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Parole 

DEl veneto editore. 

jjj % ^eflo dotto ed elegante Tratra- 

\ j t0 Campato per la prima volta 
* n ^ ucca V incenzo Gitintini a 
j_, * lpe ^ c Giovanni Riccomini fin dal 

. . ’ e P D1 ^ at t° rariffìmo li è riprodotto 

l 7 &o. nella fleffa Città da Francefco Bori- 
’Snor, , che invece di fcemaroe gli errori 
di quella edizione, colla feconda fua gli accreb- 
e notabilmente. Noi conofcendone di nuovo 
^ rarità e il pubblico defiderio, almeno in que- 
3 parte d Italia, abbiamo voluto onorarne i 
torchi Veneziani; 1 quali, (è non tutte, in buon 
ato pero n hanno tolte le brutte macchie 
e ^ ore fìieri , nè forfè alcuna grave n' han- 

no aggiunta di loro proprie. Io che pur trop¬ 
po fpeffo f uol avven j re nc ]| e r jfl ampe _ A (,. 

biamo inoltre premetta a quefta ncftra im¬ 
piccione una Lettera di un Prelato della Ro¬ 
mana Corte fopra un punto incidente dell’O¬ 
pera , non perchè giudichiamo che ogni cofa 

a 3 ine- 
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vi 

inedita fi a così di leggieri da metterli in lu¬ 
ce , mentre che anzi vorremmo poter farne 
affaiflìme rientrar nelle tenebre i ma perche 
dà effa luogo alla lepidiflìma Rifpofta dell'Au¬ 
tore, di cui qualGvoglia fcritto vuol edere , fen- 
Z a riguardo a lunghezza o a brevità, Pern¬ 
iarne nte conferito - Vorremmo pur che da 
lui i noflri giovani imparaffero la lana liber- 
,à di filofofare, il fobrio ufo della erudizio¬ 
ne, la critica folida ed urbana e loprattutto 
quello ftile colto infieme ed originale, fgom- 
bto affatto da tofcana pedanteria , come da 
fra tace fifmi o da altra putida peregrinità , che 
è la moda della corrente legione, tanto in- 
fifta alla buona Italiana letteratura . Po (fon 
calino parimente dal medefimo imparar la rrm- 
defìia e l’amor del vero, ove nella Stona fi¬ 
losòfica fi ritrattano una o due opinarti nel 
predente libro fofienute , e che a noi qui non 
parve d' indicare, potendo chiunque trovarle 
da fe, e nolho intendimento effetido che tut¬ 
to fi legga ciò, che ufcito è dalla incompara¬ 
bile penna di Agatopifto Cromaziano. 


I.ET- 




DI MONSIGNOR G A E T A NI 

^ £ C H. P. B. 

D. APPIANO BUONAFEDE. 
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(L* (f/ OSI 1 e, Stimatiffìmo P. Ab. Buo¬ 
nafede . Il celebre noftro (critto- 
re tAgatopìflo Cromaziano , cbe io 
convengo poter paffare per una delle miglio* 
ri penne , che opgi ritrovi ni i in Italia, e che 
quanto e jj fuo Pile più mirabile > altrettan 

















Vili 

to e malagevole 1' imitarlo ( i ) , (embra 
aver a mio parere con troppa franchezza cre¬ 
duto nel Ino non meno erudito che ragio¬ 
nato trattato' del Suicidio diete fiata ad Jhv* 
ionio Mandatilo tagliata la lingua per coman¬ 
damento d. Papa Meandro VI La narrazio¬ 
ne di lui è poltriva , e non v ha. dubbio che 
l' Autore pare, che creda vero il fatto , «lac¬ 
chi cita in" margine il Mi fiero d Iniquità di Dii 
PIcìTL Marnai , il quale fi fonda iopra Gero¬ 
nimo Mario in Eujebio Capti™. Ma ognun fa 
che L>u Pieffis Morosi , il quale io ho contron- 
rato in una edizione Frantele , che ho prefio di 
me in loglio, gfa di proprietà del celebre Cn- 
ftoforo Jufiel, non può efler garante d. ero che 
crede s Ieri ve come nemico troppo de Papi , e 
di noi altri Italiani , tacciati e dichiarati a 
lui per Pap.fi., lenza eccettuar forfè ne le. 
ne ,„ e . La citazione di Geronimo Mano alle¬ 
nita dal Mornai impegnò già puma di noi due 
fi F v | e a d eiaminare la verna del racconto * 
Quello gran Critico all' Arric. Mancindlas rac¬ 
conta il fatto con la fieli a dprdfìone del fer. 
v , r di Tito Livio, per la quale vieti ditelo fi 
dilcerniraento di quello fiorito latino da. por¬ 
tenti (frani , che ci racronta . Ecco come li 
efprime il Bayle : 0» dii q» ayant fall une ha- 
rangue contee les mauvaifes mceurs d Alexan¬ 
dre VI- Ce Pape cn fut fi irriti qn il lui fit 

u * rmL- 


f lì Uno defili fcrittoi i moderni, che ('timbra aver 
tentato d’ imitare lo lt.1 il’A*a»pifto , e «ato .1 
5 ÌP. Torcia ili Napoli nel foo Elogio ài Metaftafio 

f*aVnp ato verfc l'anno 









IX 

au- 


te Jrs J* f ngUe & les maifts ' U * deux au- 

Catho/T 1 ‘r te P ° Hr CC f ah ' là f° nt V *» ùo » 

un tJ'P' 1 aUtrs bon Pliant, j'en citerai 
choh iT qUt eu ’ C0n I ia>iCl! «* peu plus U 
Cacto) ir n n rf Llt ° r ‘ CUatÌ in mar ^ ìne fono il 

( 0Ì ;;? lr ?* Preau 0vvero ^aceolus H ifioirc 
te cr^ J°T° *• P a g‘?°^ ed il Proteflan- 
eLiol ^ 7 * * />jf » P"S- Jo».deU’ 

m , r '° ne ' Cht! ‘«vaprefloai se il Bayle. Ra P - 

C ria f* autorua ‘fi ooelio amore efla non 
arne molto calo . Si la quanto tono flati 
acni a credere gli autori Protettaci a tutto 
ciò, che fi era dritto contro de’ Papi , fondati 
, c * ul principio, che noi altri fletti Romani 
aooiaqno loro fornito con le noflre pafquinate 
C coi noflri libelli ; edere per lo più vera la 
cola, quando edenica in fatira, e che per cor¬ 
reggere un potente vale più un libello model¬ 
lato lu carattere e lui vero vizio dell’uomo , 
che mule prediche. Quella maffima fu portata 
cosi innanzi da Gio: Baieus Inglefe morto net 
1 5 ° ri. (li egli t ertile *Acia Pontificum Romano' 
rum , Incidati tutti fopra motti facirici floma- 
chevoii iole a leggerli , non che a crederli, Egli 
avea abbandonato 1 Ordine de 1 Carmelitani per 
la. ietta de Calvi ni fi ì e U Mefla per prender 
moglie. lutti gli autori ce lo dipingono co¬ 
me un genio turbolento e frivolo, ed il giu- 
djziu che comunemente fi porta del ino trat- 
tato su le Vite de’Papi e degù atti de 1 Roma¬ 
ni Pontefici * h tale che ficcome egli compofe 
molte commedie , nelle quali metreva in un 
gran ridicolo i Monaci * ì Cattolici ed i Santi, 
1.rubra che aveffe voluto fare una commedia 

delle 






delle flette vice dei Papi ; e la maniera, con la 
quale nelle ine Opere fi maltrattano i Papi , 
ì Velcovi e i Preti, è cosi odiala , eh' è difpia- 
ciuta alle perlone favie della ina fletta fetta . 
Ecco dunque cola egli icrive nella vita di A* 

Idiandro VI* in mezzo ad una quantità di la* 
tire latine, che ci riferii te : £hn (Antonio M an- 
i melli) viro doclijfimò utramque manum ad iti¬ 
ci f am ab fri fidi jujjrt , i» r*»prW c/j/j more/ 

]pnrct£itnam vii am atq&e inaudita fcelerà ele¬ 
gantim ora: ionem fcrippfjet . Quis fan&orum 
SanBijjnnì facla non detefleiur ? Se certamente 
thtre le laure, eh egli rapporta, fon fondate 
lui vero, come c il fatto del Mancinello, noti 
J a ranno decedaci i fatti de'Papi fe non da Gio¬ 
vanni Calvino e da Filippo Melamene , ai qua¬ 
li dedica P opera . Se loffi flato in Jui , avrei 
modellato il mio giudizio lopra di quello ulti¬ 
mo f che fecondo il Leibnizìo patta tra i due 
partiti per un moderato fcritcore . AJellan- 
dro VL non farà flato ferie dei più edificanti 
Papi , che vi fieno flati , aia quello eh ella mi 
ditte un giorno elìer molto elageratì i co fi unii 
e la vua di lui, deve far dubicare della verità 
di tutte le cole , che di lui ci raccontano gli 
icnctori * Rapporto poi al Cattolico Gabriele 
Prateolus, dottore di Sorbona morto nel 1585* 
ecco il carattere , che fi fa dj.Jui dagli fletti 
Francati ; il n a pai fait un ponneur infitti à 
tette fatante Fa cui té & qmiqtte vivant da tu 
un fiìéde ou fon commengoit à fccouer plufieurs 
prejugés dei péclei precedetti , il cn conferva 
qudquesuns mèfne des plus grùffiers * Sei trai- 
tic de Dacie ine & d'} Filare Reclefiaftique fi reni 

plus 



pini d'bonnenr à fon zele , quoque p cu dime* 

d I R-. V ? ,A , ( , 1 } ' 11 terz ° aUtore v.en citato 
dal Bayle nella remarque B. di quefto artico . 

*° Manctnftlus . duello e M. Du PlelBs Mor- 
" ai nel lu< ’ Myfrre d' Iniqunè da AgacopiCo 
citato a P ,è di pagina. Il Sig. di Voltaire ci 
ha latto il carattere di lui, defcrivendolo co¬ 
me il primo gentiluomo Frantele del Tuo tem¬ 
po a laper profondamente le dotte lingue e U 
teologia . Egli farebbe itaro Prete Cattolico 
!; , lua niadre in.bevuta degli errori di Calvino 
ilpirandoli a Ino figlio non !’ aveffe dilTuafo 
oall impegnarli in dignità eccleliafiicne , che 
il Ino credito , j fuoi talenti, la Tua natura 
gb promectevano. La giornata di S. Bartolo¬ 
meo , della ‘joale i buoni Franceli arrederanno 
eternamente t convalidò in lui j ferir imenei di 
Ina madre. Dopo i Tuoi viagg! in Italia, in 
Cermanu , in Inghilterra ritornò in Francia, 
ove ritrovando alla tella de! partito Protettati, 
te il Re di Na varrà , conolciuto ed amato do¬ 
po lotto il nome di Arrigo JV, ne abbracciò la 
carila , e ceni aerò la ina penna e la ina fpa- 
d.t al lervigio di elio. Quello Monarca lo (pe¬ 
di Ambafciadore ad Eliiabecta Regina d’Inghil¬ 
terra , non dandole altre i finizioni che carta 
bianca, tanto egli confidava in lui , Riufci , 
dice il Voltaire, in tutte quali le lue negozia¬ 
zioni beniffimo , perchè egli era un vero poli¬ 
tico e non un intrigante; parole che denotano 
un buon Miniflro di Stato, ma nondanno idea 


■ ---- 1 - 1 --— 

( i ) Vedi Dtffljùnnaire èijìùtif* par une Società de 
C;*j des imi a . 














alcun* di buono e giudiziofo fcrictore . Si ag¬ 
giungi ch’egli (embra chs ceffate di elTer buon 
JMin;iìro e buon amico del (uo Re padrone , 
quando celsù di edere buon Cattolico . Fu al¬ 
lora che ii tanarifmo prete il luogo della lua 
antica faviezza tino a compiacerli di efler chia¬ 
mato dal partito dei Protettami il Papa degli 
Ugonotti . E’ celebre la conrefa dogmatica , 
ch'egli ebbe l’anno 1600. a Fontainebleau con 
du Perron Veicovo d’ Eureux . Non è d" ungo 
che leggere le Memorie del Duca di Suiti ze¬ 
lante Precettante per convincerli della vittoria 
ài quefì* ultimo ( i )- Di Morrai A c detto dai 

Fran- 


(i) Marnar dedicò il Aio litro ai Re di Fran¬ 
cia, allora Luigi XUL poiché era fiato trucidato 
V anno avanti Enrico IV. dal furiofo ed imbecille 
Ravaillac il 14. Maggio lóro. Egli dice All princi¬ 
pio della dedica che ad un uomo, il quale ave^-a 
pattato età do anni, era permetta qualche ii&erU, 
tanto più dopo *3- anni fervi £ io - in tutta que¬ 
lla dedica fi vede V Autore trafporraco conno il Pa¬ 
pa, ri Bellarmino ed i Gefuiu, ch’egli crede autori 
del Regicidio, non ottante che conL-fii che i Gdui- 
ti averterò farro cenùirare P arrefio del Parlamento 
contro Ghaftel alcuni meli prima dell* afla/finio di 
quefto Re* Marnai in quefta dedica fi paragona ad 
un cane, che abbaja per avvertire il Aio padrone che 
dorme, o che So fcuote dalli pericolo fa ficalata, che 
gli vuol fare un nemico, qual era, fecondo lui, il 
Cardinale Bellarmino; diceche prenda efempto il 
Re di Francia dal leone di S. Marco , che faceva 
pendere di nuovo all 1 uncino e le chiavi e la fpa- 
da ; efprettione che allude alle vertenze allora tra 
Paolo V. e Venezia * Termina qutfia dedica col di¬ 
re, che un giorno o morto o vivo che farà il Re ài 
Francia, gli avrebbe prò A fiato obbligazione di aver 
pubblicato il iuo libro come un tratto del fuo ul¬ 
timo 








I rancefi che 1 errore non ebbe giammai fotte- 
gno piu capace di accreditarlo . Ecco i due 
vern , che gli furono fatti: 

Cenfeur des Courtifans , mais à laCour aimè 
Pier enne mi de Rame & de Rome eftimé. 
Fu negli anni del luo entufialmo contra noial¬ 
tri Cattolici ch’egli fìampò a Saumur, ov’era 
Governatore, il luo Mijìero d'iniquità, ufeito 
alla luce nel 1611. preifo Gio: Portau, ferir- 
to in Francefe colla vignetta in fronte di una 
torre altiflima conica e fpirale, nella cui baie 
iono accefe da un piccolo uomo le fiamme, e 
lotto il motto di quelli due ver/ì : 

Fallerii aternam qui Jufpicis ebrius areem ; 
bit brut a fuccenfis mox corruet ima tigillis 
1 luci tralporti furono tali , che Luigi XIII 
tu obbligato a togliergli il governo di Saumur 
I anno ìCzi , e due anni dopo nel j mor ì 
in età di 74 anni . Dopo tutto ciò qual fede 
mai può prettarfi al difeernimento , col quale 
avrà lenza dubbio fcrittoil Mi fiero d'Iniquità ? 
non effendo da fare alcun calo della filma , che 
ne hanno mofirato i Protettami lino a tradurlo in 
latino in una edizione in 8. (1), Ma mi fi dirà 

che 


timo Servigio, e dice di etter ficuro che avrebbe ri¬ 
cevuto un* abbondante benedizione da molti Catto» 
Iid Romani, ai quali egli non fervivacol Tuo libro 
che d interprete , giacché quefti credevano e pena¬ 
vano come Ini , ma più prudenti di lui non ardiva¬ 
no di Spiegarli. Così termina quefta fanatica dedica. 
Quindi v’ é una lunga prefazione diretta a noi al¬ 
tri (ignori della Chieia Romana non meno infoien¬ 
te e furiofa. 

( 1 ) Su quefta edizione latina Gafparo Sdoppio fi 
sforzò di metterlo in ridicolo nel fuo Ahxipbnrma* 











die il Marnai cica per garante del fatto del 
Mancinello nella gag. 567* di quefìa Edizione 
di Saumur in foglio Geronimo Mario in Eufe¬ 
mìa Capilo y e che il CocfFeteau nella fua rif- 
pofla 4I Mìftero d'Iniquità , non oppole a que- 
fio racconto fe nonché egli non fapeva ciocche ne 
dovette credere , ma avvertiva eiTcrvi poche 
pedone > che potettero riguardare la perdita 
della vita con cuore allegro , le pure non iofìero 
gli fpiriti melancolici* Qjrì il Bayle ci da an¬ 
che motivo di non credere alla citazione di Ge¬ 
ronimo Mario , poiché rimproverando (1 ) il Cnef- 

fe- 


cum Regtum fitti & venera afptdum jub P&h 

iìppì Moriut de P/qjjfìi mtpeta Pap*W òiflwia abduo^ 
oppoftmm Sercn* D. jacobo Magvo Bf itartrnat Htgi , 
Strent JaNttarijgf fot* mun ttsmtfjum * Quello libro £ m 
un 4, di 7 9. pagine „ Campato a Magonza \anno 
1612* Il furore, con il quale lo Sci oppio qui fenile ila 
Bayle fi crede che non porta effere più difperato contro 
un autore - Io potrei fare , ferire qtO lo Se loppio 
alla pagina , un volume intero dei lolecifmi 1 
dei harbarifmi e delle altre mancanze di elocuzione, 
che io ho trovate nel Mrflera d* iniqua* . Ma 10 vo¬ 
glio ri (pariti lare ai Calvin idi iJ dolore di vedere u 
loro Ettore degno non follmente della ferula del Ca* 
faubono, il capo dei pedanti, Alpha Catòrdrarìorunr , 
ma ancora delle verghe del minimo pedante, quurn 
quhunqu? vi*gelar libere Vìrgiésmta ufficiai & multi- 
plictm jv£lii*a nata ex pi are cui pam cogxt , Così lo Sdop¬ 
pio Ved. il fuo arf. in Bayle Remórq* F- 

( 1 ) Coeffe te an pafifa net Dialogo fu la lingua Fran¬ 
cese del P Bouhours Gefuifa per uno dei pr jni1 n * 
pulitori di quell'idioma, Forfè egli credeva di Scri¬ 
ver male in Francefe, fe non tra duceva il nome dell 
autore Italiano ; ma olrrecchè quello non farebbe un 
tradurre, ma inventar le parole, tal legge introdot' 
ra nelle lingue produrrebbe una confusone grandi fu¬ 
ma 










feteau di avergli cambiato nome, chiamandolo 
Hierofme le Maire Icrive aver egli ,g„ 0 rato 
che quello autore fi falvò d Italia profetando 
liberamente la religion Proiettante . Quello è 
in una parola Geronimo Maliario , di cui fa l’ 
Articolo Bayle , nel quale (5 vede etere flato 
un dottore di Medicina nato a Vicenza celie 
viveva nel XVI. fecolo . Egli abbandonò la 
iua patria per cercare un paefe di libertà, ove 
poteffe abbracciare apertamente , e lenza al¬ 
cun timore di confeguenze la religion Profe¬ 
tante. Si ritirò nell’Elvezia e vi pubblicò un’ 
opera di controverfìa col titolo di Eu(ebius Ca- 
pii-vus , five modus procedendi in Curia Romana 
Cantra Evangelicos , in quo e/l epitome prcecipuo- 
rum capitum Dodnn* Cbrifian* & refutatio Fon - 
tifici* Sinagog* : una cum hiftoriìs de vitis ali- 
quot Fontificum , qu* ad negotium religionis (ci- 
tu utiles junt ac ne ce/] ari * . Egli fi diede il no¬ 
me in quell’ opera di Iiieronimus Marini Vi- 
centinus . Si vegga 1’ epitome della Biblioteca 
di Gefner. Il Piaccio non ha fatto menzione 
di quello nome nella fua raccolta degli fcrit- 
tori pfeudonimi. La ragione, che portò il Maf¬ 
iario a publicare quell’ opera , fecondo il Bay¬ 
le, fu quella. Difpiacendo a ’ fuoi amici cb' egli 
avefe abbandonata l'Italia per ritirarfi negli Sviz¬ 
zeri , e fi erano dati negli /le(fi (entimemi di lui 
fui capitolo della religione ; ma le attrattive del 

mon- 


ma. nell’ intender le cofe , come la produce in un 
leggitore Francefe il nome Hierojme le Mane per Gi¬ 
rolamo Mario, e in un Italiano il nome Cartefìo per 
De(cartes . 














mondo li tentarono talmente , che attirarono puh* 
incarnente la fede trote fi ante , lo efortarono 
dopo ad imitarli e ad ufeire da una comunione , 
eh ’ ejfi chiamavano eretica , pregandolo di con- 
ferire un poco con loro. Ma egli temette che non 
gli fi voleffero tendere infidie e rigettò la propo - 
fizione . Alcune perfone di merito interpretarono 
la fua condotta come s egli diffidale della Jua 
caufa . Ecco perche prefa la penna in mano fece 
vedere che ?ioh ricufava le conferenze pel mo¬ 
tivo , che fi fojpettava , ma a caufa che non cre¬ 
deva che i fuoi amici le proponeffero con una 
buona intenzione . Egli finge dunque nel fuo li¬ 
bro che un fedele, che nomina Jotto il nome di 
Eufebius Uranius, prigioniero a Roma renda ra¬ 
gione della fua credenza avanti al Papa ed a - 
vanti all" Inqui fizione . V affare comprende tre 
giorni . 1 Giudici parlano poco ; il prigioniero è 
fempre al tavolino a parlare e batte molta cam m 
pagna . L * opera fu dedicai a dall auioi e al 
Senato di Berna ed imprejfa a Bafilea /’ anno 
1553. in 8. come fi ajficura nell ’ epitome della 
biblioteca di Gefnero , ma Crifiofaro Pezelius , che 
ne procurò una edizione più corretta 1 ' anno 
J597. a Zurich in 8. fuppone eh 1 ejj a era fiata 
fiampata V anno 1555. Così il Bayle : ma egli 
qui commette un errore nell’ anno , poiché 
Pezelius nell’ epiflola dedicatoria in data del 
J597 fcrive editus e fi ante annos quadragmta 
duos . Non fi sa dunque come il Bayle dica , 
che fi fuppone efiere fiata imprefi'a V anno 
j555. Il Gefuita Gretfero nel fuo trattato la¬ 
tino dell’ efame del Mifiero d ’ Iniquità di Du 
Pieffis Mornai non ha prefiato alcuna fede a 
ciò che racconta il Mafifario, e francamente Io 

ha 













ha rigettato come un nemico de’Pani , 

« ( ‘“ive Bayle alla „.5' * 

ci nel I us ) /r quefi'avventura di Macinèllo Li 
efftre provata con alcun altro t c/l inionio che co» 
queliti del Maffano j io »o» dubito chelate- 
flimamanza di tutu quelli di mia cognizione 

c noV::zr lato 'r, derivi *»&«*£*' 

te o immediatamente da lui : parole che deno- 
tano bafiancernerne non efiTer iicuro della ve¬ 
nta del latto . Egli qui dice di tutti quelli di 
fc* cognizione, intanto ne nomina tre, come 

lìtXr fi Pr,, '' 0lU! ' C, ' r Pi» ' Da 

Piattello non a'v .,. 6 vedwo'gìi^rdiT ’ ° 

oi Pontefici di Gio: Balamf^ 

Ijdo .poiché non avrebbe tracciato di „«! 
minarlo. Ma vediamo come il R ay | e ( pi [. 
errore preio d. attribuire a MancineMo ciòche 
la fior.a certamente attribuiva a qualche in! 
cognito, e la ina congettura ragionevole fer- 
vira di ultima prova , che non ha creduto e 
moi ? ™ e "° 3(leri »> polì ti va mente che al Man- 
cmello Afferò tagliate le mani e la lingua . lo 
ho letto , die egli, nel Diarium del Bure hard io 
una coja che ha rapporto a quefla ; cioè che la 
prima Domenica dell' Avvento i ;oi. il Duca Va- 
■ entlno pgho di Papa Meffanito VI. fece ta¬ 
lare la mano e 1 eternità della lìngua a un 
certo uomo macerato, che aveva detto male di 

ÌHl . ' St ? er dliC £ tomi qui'ft a mane appaia 

ad una finefìra coll' e fi remila della lingua attac- 
cata al picciolo dito . Tommafo i oinmali nella 
vita tit Celare Borgia ripete l'ifteiFa caia . La 
nfleflione, che fa poi Bayle, cioè che de farri 
ben diffìnnli tra di loro han fervilo di fonda- 

b meo- 


- 






mento gli uni agli altri con una metamorfo- 
fj alla quale è molto foggetta la fioria, e la 
prova che da qui di quel che afferma , ferve per 
maggiormente confermarci che ha dubitato do¬ 
verli appropriare il racconto ai Mancinello . 
le riaprine pas , feri ve il Bayle , que cela ait 
lieu en cette rencontre , mais à fin que l' on 
puiffe reebereber fi quelque mélange ri accidens 
a pu faire ici du defordre je rapporterai ime 
hi fi oi re que le Tbomafi r aconte immediatement 
après celle de /’ bomme mafquc à qui l'on coupa 
la langue & la main . Indi tralcrive I’ altro 
fatto dal Tommafi cioè che il Papa ed il Va¬ 
lentino avendo faputo che un fratello di un 
certo Gio: Lorenzo di Venezia, uomo allora 
affai famofo per la Aia faenza, aveva trafpor- 
tato in latino e lpedito a \ enezia , affinchè 
folfero fiampati , alcuni libelli compofii in gre¬ 
co contro la vita ed i cofiumi del Papa e di 
luo figlio dal detto Lorenzo , eh’ era morto da 
poco tempo, fi diede ordine che foffe meflo in 
carcere il fratello editore e prefi gli fcritti ed 
i mobili di quefli due fratelli ; di che la Re¬ 
pubblica di Venezia effendone prontamente av¬ 
vertita s interefsò molto particolarmente per 
le perfone e pei beni di quelli due fratelli, e 
fpedi al fuo Ambafciadore per intercedere in 
fuo nome piefio il Papa la liberazione di que- 
fio prigioniero. L’Ambafciadore efeguì la lua 
commiffione più follecitamente che gli fu pof- 
fibile facendo iflanze firaordinarie a Sua San¬ 
tità in una lunga udienza eh’ ebbe , nella qua¬ 
le il Papa rifpofe che non fi farebbe giammai 
immaginato che la Repubblica fi dovefle inte- 
relfar tanto pel prigioniero, e che gli difpiz- 

ceva 









ceva amaramente di non poter foddisfare alla 
dimanda , dacché il procedo e la vita di cortili 
erano già terminati, ellendo (lato firaneolatoe 
gettato „el Tevere alcune notti prima m 
Per venta e troppo p.ccolo il rapporto , che' 
ha quello fatto coll’altro, e non fembra porti- 
bile che poffa aver dato motivo di confusone 
alcuna agli dorici , ed in un Papato quale 

^ dl Ale I iandro VI. , fi troverebbero mol- 

maldicenn . Fa maraviglia come il Bayle ab- 
a veduto qui un rapporto fomigliante tra 
quello fatto e 1 altro, in guifa che i abbia cre- 
. , 1 r . lterjr, o, quafi fe ne doveiTe ve- 

concorri . U ^ lto ‘ affociazione dell’idea col rac¬ 
conto del precedente. Termina il Bayle la 2<e- 

utnztnd n J r bS Ag0f!jn0 Ni P ho nel 

trattato de Re jtuLca lib. i. i n fine parlando 
™ Wfogn.e»i«r t , a,fin, di 
em • 'n qLlalche pericolo , fi ferve del p e _ 
lempno di Geronimo Mancionus Napolitano, a 
cui Cefare Borgia fece tagliare la lingua. Qui 
il nome e .1 fatto ha un gran rapporto per do¬ 
veri, credere che abbia dato motivo agli fio¬ 
rici d. prendere equivoco col Mancinelli, uomo 
molto pm conofciuto ed accreditato perii fuoi 
travagli (opra molti autori clartici che non lo 
era quefio Manciono . Si può oflervare che Ni- 
Pho fece molto bene ad ifpirare tale mafiìnu 
21 1101 attori , poiché egli da giovane effen- 

b 2 do 


^ ^ ^ ‘ a nota, h che la maniera, onde fu colui 
punì o in Roma, era limile a quella, colla quale fi 
pretende che fi puniflero i delinquenti da’Venezia¬ 
ni , cioc di ^ertarli nel canale Orfano . Vedi Ame* 
lot Governo di Venezia . 














do partito di Calabria, ove era nato, per in* 
dare a Padova ad applicarli alla fiioloria lotto 
Nicola Vernia, al tuo ritorno eflendogli fiata 
data una Cattedra di filolofia in Napoli, appe¬ 
na vi arrivò che compofe un trattato de l't- 
teilcBn ù' DcemoniÈus , nel quale [ollcneva non 
effervi che un foli) intendimento . Quello lem- 
ro avea rallevato tutto il mondo contro di lui , 
fnedaJmente i monaci e gli avrebbe lolle co- 
flato la vira, fe Pretto Barocci vefeovo dj Pa¬ 
dova non avelie difloita 1 ira comune coll im¬ 
pegnarlo a pubblicare il fao trattato con cor¬ 
rezioni, come fece l’anno 149* Quello Vefeo¬ 
vo indù li e anche con le fue dolci rimofiranze 
il Profeffore Vernia maefiro di Nipho (i), c- 
aveva fofienuto per trent' anni 1 ( ’r in '° ne di 
Averroe dell’unità dell’anima di tutti gli uo¬ 
mini, a difendere nel fuo libro dell Immorta¬ 
lità dell' anima la moltiplicazione delle anime 
fecondo la moltitudine dei corpi ftampato nel 
J-99. Sembra che Nipho adottaffe !a op’rnone 
del maefiro fuo, anzi fi modellane del tur 
forra di lui, poiché fece aneli egli un tratta¬ 
to dell’ immortalità dell’ anima contro Pompo- 
nacìo ed il Bìvle ci dice che Papa Leone A. 
che gli avea accordato di fare le fue lìelie ar¬ 
mi prova fecondo me la più grande, che può 
dare un Principe della fiima di un uomo di me¬ 
rito, gii ordinafle ancora di Icrivere per af¬ 
fermativa , fe per li principi, di Arifiotde 1 
anima dell’ uomo è immortale, e che Pompo- 

nacio non .ilpondefse a Nipho con motteggi , 

come 


‘COSÌ può lessare l’Artic. N>pèu> in Baple, 
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come avea fatto egli agli altri cenfori del fuo 
trattato De anima? immortalitate ex Arifloielis 
mente, ma vi rifpondeffe riunendo tutte ie for¬ 
ze del fuo f pi rito ; il che moftra la {lima, eh?» 
avea d. Nipho. Il fuo carattere da vecchio è 
dei pm Angolari, che vi fiano fiati . Egli a - 
mava le donne coll’ifleffo .furore che un gio¬ 
vine d. piiniO pelo . Ma torniamo ad Anto¬ 
nio Mancinelli, e diamo l’ultima convincente 
prova non poter effer egli in alcuna maniera 
quell inetto , a cui AlcflTandro VI. e il Duca 
alenano faceliero tagliar la mano e la lingua . 
Jn tatti e evidente che Antonio Mancinelli fia 

Vl J Ut ° s , a r n ! ) fin aI J S à S ci °c dopo la mor- 
te d. Aleffandro VI. e d al principio del Ponti¬ 
ficato di Giulio II., m lode del quale compc- 
fe alcuni veni, che fi vedono flampati tra le 
lue poefie latine (,). Peccato che I’ ifcrizione 
uel tuo lepolcro , che flava nella Chiefa di S- 
Franceico de’ Minori Conventuali di Veliera' 
nel rifloramento di effa fiali fmarrita , benché 
b;amo riportata dal Teoli Arcivefcovo ai 
b ? Mira 


(i ) Ecco i verfi, de’ quali il titolo fi è quello : 
Juln IL Pont/ficatus commoda . 

JulitAs pacem dabit : qttietem 

Copiarti veruni Ceyeris : Ly<ti 
Ihqiutas nulli poter ie deefle : 

, y~ lva t iccÌyco Pylii fenc&am. 

^ n* a ^ r * ma . edizione dei verfi latini del Manci- 
neJli tampati in Roma in Campo Fior# pcY Eucarium 
z[. r alias bramk 1504. die veYo 18. Decembris . Que¬ 
ll verfi tra gli altri del Mancinelli entrano nella 
raccolta de’ Poeti fatta dal Grutero, e leggonfi pure 
Jn quella di Firenze dei Poeti Italiani , Clarorum 
Poetaruin ìtalorum . 
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Mira nei fuo Teatro Storico di Velletn . Non 
fj meravigli poi il mio Pregiatiflìmo P. Aba¬ 
te Buonafede diveder me cosi impegnato a ven¬ 
dicar la memoria del Mancinelli malmenata da¬ 
gli ftorici Oltramontani. Sappia che ho avuto 
un motivo di piu , oltre quello della noftra 
convenzione, nella quale difapprovavamo ciò 
che avea i'critto il dotto Agatopiflo, per ani¬ 
marmi a fcriverle e forfè dilungarmi alquan¬ 
to, ed e, che trovo aver Antonio Mancinelli 
onorato la mia famiglia coll’elTere flato Profel- 
fore pubblico di grammatica in Sermoneta . E 
nell’ opera di lui grammaticale intitolata , 
Antoniì- Mancinelli regulce conftruSionis longe 
caeteris clariores fumtna declmationis , flam- 
pata in Roma da Marcello Silber alzamenti 
Franck nel 1517. fotto il V. anno del Ponti¬ 
ficato di Leon X. (corgefi in fronte un rame in- 
cifo in una maniera molto infelice di quel tem¬ 
po, rapprefentante una Icuola di fanciulli, ove 
fi vede (1) Antonio Mancinelli leduto in ifcuola 
col fuo tavolino e co 1 fuoi libri , ed al luo lato fi 
vede appefa al muro la ferula fcolaiiica . Ecco 
quali ore di vita han dovuto confumare i gran¬ 
di umanifli per effere profittevoli alla focietà . 
Un grand’uomo ridotto a perdere il meglio de’ 


( 1 ) Anche nel frontifpizio dell’ edizione di Gio¬ 
venale fatta in Venezia da Gio: di Cereto detto Ta- 
cuino 1498. adì 23. Luglio in foglio, olTervali l’im¬ 
magine del Mancinelli incifa in legno coll’ Epigra¬ 
fe fopra Anto . Manci. che in atto di meditare e ieri* 
vere qualche opera ftaflène a/fifo a un tavolino o 
banco in un gabinetto, ov ’3 la fua libreria. 











fuoi giorni ne!!' alzare continuamente il brac¬ 
cio contro ragazzi, che per di^oglierH dall’oc¬ 
cupazione dcilmata perii no introducevano i Rat¬ 
ti (I ) nella (cuoia, fecondo die ci rapprelenta 
cjneia incifione. Bifognav* che palla «ero tre 
iccoli dal Mancinelli al Locke, perchè il mon¬ 
do li accorgeile che non era la via del bsflone 
Ja piu propria per mettere a profitto il carat¬ 
tere e la fibra mobile , leggiera e vivace de 1 
fanciulli . Oltre le memorie pubbliche , che vi 
uno in Sermonera deli’ antica di lui (cuoia, lì 
legge in line deli anzidetto trattato un epi¬ 
gramma di Alcanio Qua traili Serroonetano in 
lode dell Autore . Eccolo: 

Qhi Romana cupis puer o dulcifftme noie e 

Dogmala , qu.cn ’vale.as , hac monumenta cape . 

Conjiruere hac -verbum quo vet bene nomina 
debes , 

Tc cariare triodo pagina parava dùcei * 

b 4 Jla- 


(i ) Era l’ ufo ài quei tempi à* introdurre anima- 
't r *- icu0 ^ e# datale AlefTamlro nella Scoria Ec- 
de«articaGap* VE de 1 ConciHi Nazionali e Provin- 
l'*\\ " e fccoli XUE e XfV. articolo 24. ferine che 
nei! anno 1160. e/Tendo celebrato in Cognac (in Ja- 
Si? tn**cum ovvero Camplnamm) un Sinodo da 
c ro Arcivefcovo di Bordò vi fi ftabilirono 19. ca- 
non j /penami alla difciplina , nd 7- de’quali fi 
* ptotllum Galton*m qued in fthUn Grammatica? 
a us fieri CQnJucvemt fui ? anatbcrtiate ptohibetut curri 
pTopur a ir# mata , oh ja&urani tem polis * Si av. 
verta die e/Tendo due 1 Sinodi tenuti in Cognac , 
quello ? j n cui fi legge querto canone -, è il pri¬ 
mo; il fecondo fu tenuto dal m ed etimo Arcivefca- 
vo due anni dopo 9 e vi furono farri folo fette ca¬ 
noni , 
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jiuBor fi genìius qua fit petis Urte ; Velìtr* 

Hunc , ueteris Latti terra f tuicrc virum . 

E* particolare ancora, che benché quello libro 
fia lìamparo nel XVI. fecole, abbia tutta l’or¬ 
tografia del XV. e {peci ai mente le virgole lì 
vedano fatte con le lineette oblique, che fe* 
parano i fenfi e ie parole. Anche e da notar* 
fi , che n^olte regole di grammatica latina io* 
do enunciate in verli latini eiamecri, metodo 
che p^i adottarono i Gelimi , e per fino il 
P, Butfier in Francia introduce nella fu a Geo* 
grafia . Un altro onore piu ringoiare fece il 
Mancìneltì alla mia famiglia * Efiendo morto 
Nicolò figlio di Onorato IL c dj Caterina de¬ 
gli Orfini volle egli fare una bella Orazione 
funebre, ferie una delie piti antiche, che fi ri¬ 
trovino in quel fecoio. Ella è iìampata in Ve¬ 
nezia nei i joS, uèIla Decade de’ Sermoni Ltb. X. 
Tir* iz. E’ fericca con immaginazione poetica , 
e vi fono nominati i fratelli dei defunto, Jaco¬ 
po Protonotarìo Àpofiolico, il quale vedeJì le* 
pellito nelle Grotte Vaticane 7 e Guglielmo 
giovine valorofo. Vi fi dice che quello Nico¬ 
lò era fiato fin dalla fanciullezza alle guerrie¬ 
re ed alle pacifiche arti egregiamente ammae- 
fìrato nelle Reali Corti d; Ferdinando di Na¬ 
poli e di Galeazzo Maria fa pi enti fiimo Signo¬ 
re di Milano . Io non fo fe quelli è quello 
fi e fio Galeazzo, (opra il quale abbiamo vedu¬ 
to ufeire alla luce tre anni fono una bella 
Tragedia Italiana compofla da uno de" miei 
piu cari amici , In quel cafo troverei che la 
lode oratoria , che gli da qui il Mancinelii , 
non confronta con il carattere, che gii fa Ber¬ 
nardino Cono Storico di Milano , e fopra il 

quale 


d 


■ 






quale b rondato i! perfonaggio della Trage- 
dia . Le cmbligazìoni , che ha dunque la mia 
famiglia ai Mancmelli, mi hau fatto fpendere 
uh poco di tempo per tradurre dal Latino in 
Italiano caie Orazione, carico più che ritrovali 
eira iumpata con un caratrere molto infelice. 
Non vogiio mancare anche di aggrugnere eh’ 
<tg!r ha onorato la mia patria cori eflere fiato 
Profeilore d’ Eloquenza nell’ Archiginnalìo Ro¬ 
mano ,• ma dovendo chiudere ornai la mia prò- 
lettera , I avverto ancora, che V errore 
pre!o da quegli iìorici Oltramontani di alni- 
unirgli uu a maldicenza ed una Filippica di ri* 
bel liane contro il Papa , per cui doverfe foc- 
combere al taglio delia mano e della lingua „ 
viene da Mattìa Francowitz , conofciuto me- 
gn° lotto il nome dì Piaccio Illirico, uno dei 
Continuatori di Maddeburgo , che fu il primo 
fcrittore , a mia notizia , che abbia errato , e 
dal quale forfè hanno copiato altri . Lutero 
ebbe in lui un difcepolo zelante, avendo egli 
da fanatico fcritto con forza contra l* Interim ài 
Carlo V, e contrai progetti di pacificazione. 
I ra le altre opere, che fece contro noi altri 
Cattolici, è Angolare quella intitolata : Dcmon* 
(ìrationet di effentia Imaginis Dà & Diaboli , 
Bafdccc 1569* in Quella e una laura, dou* 
eg i paragona il Papa al Diavolo. Quella ma* 
mera di Icnvere era di quel tempo, ove elTen- 
do gli fpiriti rifcaldatì contro di noi per cer¬ 
care quale dei due partici avelie la Tradizione 
Divina , le parole le più Itili righe voli per riu¬ 
nirci erano quelle di beflia , porco, Epicureo, 
ateo ec* ulate da Lureio, e quelle di alino , 
cane , frenetico , grolla befiia ufete da Cal¬ 
vino . 







vino. Non ottante in mezzo a quefli furori di 
Mattia Illirico abbiamo nella fua opera fletta 
Jiiijja latina in 8. (rampata in Argentina T an¬ 
no 15 57. libro molto raro, e atto a fornire del¬ 
le grandi prove contro i Luterani, che la nottra 
Liturgia contiene la fede e gli ulì antichi del¬ 
ia nolira Chiefa Romana . I Proiettanti etten- 
dofene accorti non dimenticarono nulla per 
(opprimerne tutti gli efempiari ; e quello è 
quello che cagiona la loro rarità. Quando poi 
Agatopitto Cromaziano volette vedere un ri¬ 
tratto ad olio di Antonio Mancinelli , prego 
il mio depnitfìmo P. Abate Buonafede a dirgli 
da miiaparre, che ii porti una mattina a pren¬ 
dere un cioccolato nelle mie ttanze , che lo ve¬ 
drà con una fiionomia bislunga più Greca cer¬ 
tamente che ltalian* e di una feverit'a pedan- 
telca . Egli è particolare per V abito di quei 
tempi, ed ha quefla epigrafe ai duopra della (ua 
tetta : 

jLnto?iius Mancinellus Veliternus 
Grammaticus C 7 * Poeta 
Docuit Sermineti anno MCCCCLXXXV. 
Afpetterò dunque che venga Agatopitto nelle 
mie Camere unitamente con il mio erudiri/Tìmo 
Amico P. Abate Buonafede , per ammirare la 
converfazione deli’ uno e lo fpirito dell’ altro . 
Sono ec. 


Roma 6 .-jtprile 1783. 
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Xo leffi già la voflra erudita lettera al no- 
ftro buon Agatopifto, che per la riverenza ver* 
fo di voi , e per la docilità ina ve ne teppe 

gra- 
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grado affai, e mi rifpofe a un di prcffo in que¬ 
lla fentenza . Mi reputo a grande onore che il 
dotto Prelato abbia letto attentamente il mio li¬ 
bretto del Suicidio , e godo afiai che non vi al¬ 
ila trovato a riprendere altro che la temeraria 
morte del Manctnello ; alla qual riprenfione /£ 
quafi confentireì, ficcome conferito alle altre bel¬ 
le dottrine della Jua lettera, fe alcune confede¬ 
razioni non mi niencjfero da queflo pieno con - 
jenfo . Non fento adunque veruna difficoltà di 
confentire che gl ingegni e le penne nemiche han 
riempiuta di Jaiire e di favole la ifloria Cat - 
t olle a e Pontificia , di che penso di aver data 
prova molto manifefta ne' miei dijcorfi della Ma¬ 
lignità iflorica . Conferito pertanto che i Prote- 
fianti Morneo , Mario , Crejpino, Balco, e tanti 
altri furono maligni alteraiori , e JpeJfo ancora 
inventori delle macchie ecclcfiafiiche . Conlento 
che <Aleffandro VI. tutto che non fcjje irripren- 
fibile , fu non però in gran parte aggravato dal¬ 
la malignità , e confento che l' avventura del 
Mancinello non è così ben dimofirata che ?ionpof m 
Ja e fiere u?ia delle così fatte malignità . Ma ?ion 
pefio poi conjentirc al carico, che mi s' impone di 
aver con troppa franchezza creduto vero quel 
tatto . E come confentireì , fe avvedutamente 
non ho detto altro Jalvo che fu icritto che An¬ 
tonio IVIancinelio volle perder le mani e la lin¬ 
gua e la vita. Tito Livio , fecondo che Monfi~ 
gnore ifiefio c infegna , non c mallevadore di cer¬ 
ti racconti fuoi , perche uja cautamente il fer- 
tur , e il Bayle neppure , perchè jerive on dir, 
e dovrò io efier riprefo quando con la fiejja av¬ 
vedutezza dico folamente che fu fcritto, e nien¬ 
te 


f 
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te de finifco delia verità del racconto ? E je pu¬ 
re aveffi nrjjìraia qualche pròp enfiane a tenerla 
per vero in riguardo di quattro o cinque [l itto¬ 
ri che lo aite fi ano , e non fono contraddetti da 
altri t non avrei , io credo j predio contro le ufi* 
tate regole teoriche . So che quegli foia ori jono 
jprjfe volte maligni t ma non Jempre , e je di¬ 
cono favole , dicono anche alcune verità \ e la 
tu >tc del Mane indio potrebbe effer favolo fa , r 
potrebbe anùh effer e vera riguardando fi il Cùn- 
fenfo di quegli fcritto/i e fi indole della gente 
Bargia t di quella età . Se per ogni nuvoletta vo- 
gimmo dimmi re le iflorìe , che non ci piaccio¬ 
no % il pirronismo iflorteo trionferà . lo diffido del¬ 
la teoria piu ancora del drcofpetto Monfignor 
Gaetani , ma con jua licenza U pirronifmo non 
mi piace . E non dico già q uè fio per fofienere la 
verità di quel fatto y ma fola mente per fo/pen¬ 
de me un poco il giudizio e non volgerlo in fa* 
vola tanto prcdpitojamente . Vedo che l 1 Achille 
di Monfignor e b pofio su i ver fi del Mancine! lo 
in lode di Giulio IL c fulla iscrizione fcpolcra* 
le di quel grammatico * Ma noi fappi amo per 
molti ej empii che fi attribuirono ver fi a tali 7 che 
non fognarono mai di comporli ? e Joppiamo per 
mille prove la infedeltà degli epitaffi . Il con¬ 
fi enfo di parecchi feriti ori pare un poco più vici¬ 
no ad Achille f o pure un poco men debole di 
quattro ver fi c d un epitaffio , Comunque però 
fa , o che il Mancinello fia mono da pedagogo f 
o da Trafone t o mordendo un Papa f o adulando¬ 
ne un altro , to mi rallegro affai che quella pio 
dola difpitta abbia condotto il valorofo Prelato a 
dire tante belle e recondite cofe, che io ho udite 

con 










con piacere [ingoiare • Cosi dille Agatopiflo , e 
m i proto ite di venir meco un giorno 
vi, nou per vedere l'immagine burbera dei pe¬ 
dante , che non ama egli di vedere rotai ceni 
inurbani , ma per veder voi Colo , in cui ril- 
plende la gentilezza e I’ urbanità . Come fare¬ 
mo infame, ragioneremo di cento leggiadrie , 
ma non mai più delle morti, ne delle vite de 
pedagoghi. 


Roma 7 . Aprile 17 ^. 
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prefazione.* 


. . t r ?f° a fcrivcrc una Ifloria 

critica e filofofica del maggiore di tutti 
gli umani fenomeni , il quale dai Greci 
ju già detto Avtochiria e dai Latini e 
dagl Italiani Uccifione di fe medefimo, 
ed ora comunemente c nominato Suicidio, 
confejjo che varie difficoltà mi corfcr 
pei l animo e affai di tempo mi ten¬ 
nero nella incertezza e nella mole fi a , 
di tal che ficcome io avea immagina¬ 
ta quefa opera per averne diletto , fui 
vicino ’ a lafe i ari a per no} a . Ma per¬ 
ciocché io avea pofo alquanto amore a 
quefa mia nuova imprefa , e mi pa¬ 
rca , ficcarne pajon le cofe amate , bel¬ 
la. Jebbene rirrofa , io volli afcoltare di- 
ligentemente le fue ragioni e le con¬ 
ti arie y ed effer di let e di me me¬ 
de fimo cenfore e giudice , di che molti 
fai anno per avventura le meraviglie * 
Io cominciai dunque ad acca far e di leg¬ 
gerezza quefla mia immaginazione 5 e 
potrà ejfer vero , io di fi , quello che vol¬ 
garmente affermano , ogni Suicidio pi ut - 
tojìochè deliberazione e fortezza di ani - 

c nio 
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mo ejfere viltà e difperazione epdzzia ; 
e potrà ejfer vero quell ’ altro folamente 
pochi ofcuri e ignoranti uomini e fem¬ 
mine frenetiche ejfere inferme di quejlo 
furore; tutti gli altri ejfere abbaftanza 
amici della vita fenza bifogno di argo¬ 
menti e difterie: e ciò effendo vero, co¬ 
nte per lo numero e per laftcurczza de¬ 
gli affermatovi pare che fia , dovrà an¬ 
cora ejfer verijfimo , che qualunque feri- 
veffe una iftona del Suicidio , e fi a pur 
quanto ejfer voglia critica e filofofica , 
farebbe il medefmo che Jcriyere un rac¬ 
conto inutile di pazzie e di dtfperazio- 
ni , il quale ne gioverebbe ai favi , che 
non fi uccidono , ne agli folti , che non 
leggono libri . Sarebbe dunque miglior 
confglio abbandonare nella ofeurtta quel¬ 
la plebe furiofa e rifpettare ilpudor del¬ 
la iftoria almen quanto ftrifpetta la fee- 
7ia , in cui è vietato moftrarc le fomme 
fcelleratezze e le e freme pazzie . Or 
fatte quefe accufazioni io guardai , fc 
vi fojfe modo a rimoverle e conobbi ebe 
vi era. Imperocché aiutandomi la iffona 
e il dijcorfo , to vidi palefemente che 
quaft in ogni tempo c in ogni lato della 
terra ampli[finte ed ornatijfime nazioni 
e fcuole di fìlofofi grandifftmc e magna¬ 
nimi uomini nudrtti nelle arti della 

gucr- 






guerra e della pace , è onefle e fortTdon- 
” e Seriamente ai hr cafi pelando c 
con gli amici configli andofi e ponendo 
principit e traendo confieguenze e feguen- 
do ordinati fiftemt , foflennero con le pa- 
rote c coi fatti giufia cofa cfiere tran- 

quittamente e collantemente ujc 'irc di vi¬ 
ta come fi a me fili eri e piaccia. Indi un 
poco nella et* no fra fermandomi , vidi 
non Solamente nel Ceilan c nel Giappo¬ 
ne e nelle altre tfol e orientali e nella Cina 
e nelle Indie ed altrove , ma in una 
fccnztata ifoladel nofrofettentrione , la 
qua pure /opra tutto il genere umano fi 
•vanta d intelletto , di metahficaedi reo¬ 
metri i, le genti non pazze , „' e fif pc . 
rate ucciderai a forza d'ingegno e di ra¬ 
gione e ufeire dal mondo tanto ripofiata- 
mente quanto altri efee di cafa a dipor- 

t0 ' fi, . co \ l an fra leggendo c penfendo 
conobbi che nei tempo amico e nel mo - 
demo e in q UC (l n t f c fi a prefente luce di 
Europa vi ebber uomini flu dio fi di tanto 
fu ne fi a filojofia , che ardirono con gran¬ 
de apparerò di frienza in pubblici ra¬ 
gionamenti e Scritture infiegnare fittemi 
di Suicidio con tale co danza , quale al - 
tri uferebbe appena infegnando teoremi 
dtmoftratt o fiftemi applauditi . fi pofi- 
fi 0 aggiungere ancora come avendo ufia- 








invi 

to dimcfìicamente con molti uomini , ì 
quali diesano di effere amici della filo- 
j'ofia e tenendo difeorfo , ficcarne fpcjfo 
fimi far fi , delle calamità della vira, ho 
udito alcuni di quefli uomini dirmi ri- 
folutamente : chi ci 'vieta d v.jcire dal¬ 
la mi feria ? e alcuni altri : fe fiat 
male in cor e fi a tua cafa , puoi poffare ad 
un altra : e alcuni ancora mi han reci¬ 
tato fu due piè gli argomenti di Seneca 
e di Marcaurelio e i centoni di Monta¬ 
gna e di Robecfc : e alcuni finalmente mi 
han fatto 'vedere il loro oppio lodandolo 
affai e chiamandolo il /omino medica¬ 
mento degl ’ immedicabili mali . Dalle 
quali coffe io prima dedufft il torto di 
quelle accufaziont j indi la utilità d una 
filovia, la quale nella religione c nella 
filofofia e ne co (lumi e né 1 geni delle na¬ 
zioni e delle fcuole cerchi le origini egli 
argomenti del Suicidio ragionato ( per¬ 
chè del furiofo non fi 'vuol qui deputa¬ 
re) e difamini poi quefle origini e que¬ 
fli argomenti e h dimofln nati dall er¬ 
rore e contrarii alle leggi della natura 
e alle regole del fiano intelletto - Impe¬ 
rocché quefto facendo /, nè la efienfionc 
e r antichità del Suicidio , nè la fortu¬ 
na fu a appreffo coltijfime genti , ne la 
magnificenza degli ejempi e de' fìllogtf- 
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mt J altre apparenze di vero potrai 
?ìo deludere gl incauti e farà tolto l’in¬ 
ganno e forfè diminuita lafirage . Doven- 
dofi raccogliere queflo buon frutto , io 
non credo che alcuno vorrà effere tanto 
ardimentofo , che quefla falutifera opera 
accufi dt vanità c le rinfacci di raccon¬ 
tare le frenefie e i peccati ; il che fe 
fojfe colpa , io non Jo oggimai quale ifio- 
ria non farebbe colpevole • ninna offendo 
che non racconti le frenefie c i peccati 
degli uomini j ma conciojfiache li rac¬ 
conti per ammonire a guardar fi , quindi 
ella c dt ottimo tnfegnamento e riceve 
di queflo grandiffima lode ; e pari do¬ 
vrà riceverne lai/loria , di cui deputia¬ 
mo e fendo rivolta al medefimofine .* nè 
potrà fminuirla /’ atrocità de 1 cefi e la 
fimilttudine della feena , di cui pure i 
famofi Suicidii fono affai volte la parte 
piu bella . Per quefli difeorfi io mtefi 
chiaramente la leggerezza delle dubi¬ 
tazioni contrarie e la dignità dell' in¬ 
tendimento mio ; e lo amai perciò mag¬ 
giormente che dianzi e il meglio cheto 
feppi mi argomentai di adornarlo e met¬ 
terlo in una ordinata narrazione , la qual 
è di quefla fojlanza . Primieramente io efa- 
mtno in generale le origini del Suicidio 
degli Orientali e in particolare de’Già- 
















XXXVIIT 

pone fi , de Cine fi e degl' Indiani amici 
grandiffimi di quella fìrage e nella re¬ 
ligione e nella filofofia da Xefzia , da Con¬ 
fucio e dai Bracmant infegnata a quel¬ 
le genti e confermata poi dall* efempio 
e dal co/lume trovo le origini primarie 
del Suicidio orientale . Dico poi alcuna 
co fa de' Caldei , de' Perfi ani , de'Turchie 
degli Ebrei . Indi ufcendo dall' Afta , 
cerco le origini del Suicidio tra gli A- 
f ri cani e maffimamente appreffo gli E- 
gizii e i Cartagincfi . Di là p. JJ' ndo 
agli Europei , dico d.l Suicidio de' Celti , 
e ne vedo le principali cagioni net file- 
mi de' Druidi , e vengo ai Greci e ai 
Romani , che furon frenetici d» quello 
falfo eroifmo , ne racconto la meraviglio- 
fa diffuftone e la indifferenza , in cut era 
tenuto . Mi argomento di rintracciarne 
le origini nelle teologie , che furono in 
grande fortuna appreff > quelle due nazio¬ 
ni : e a far quello difamino i fiflcmi e 
i Suicidii de' Pitagorici , de' Platonici , 
degli Accademici , degli Stoici , degli 
Epicurei e di altre fcuole riverite da 
Atene e da Roma . Ma perchè quelli fi- 
ftemi la!ciano ancor luogo ad altri affai , 
che ognuno pub inventare o fegutre , co¬ 
me fono in grazia di efempio i fiflcmi 
vulgari di onore , di glori a , di foci età. 






dt patria , di amoree coft fatti altri , qui»' 
dt io raccolgo quei piu famofi , che da¬ 
gli uomini furono amati di tal modo, che 
molti diedero volentieri la vita per lo¬ 
ro : e quefiififtemi raccogliendo , attribuì- 
feo loropartìtamentc buon numero di mor - 
ti fpontanee antiche e moderne , e così 
abbozzo per certa maniera un Jaggio e 
quaji la materia di una ijlortaparticola¬ 
re de celebri Suicida ragionati . Dopo 
quefto io difendo le dottrine dt alcuni 
Padri della chtefa accufati di avere in- 
fegnato il Suicidio : riferifeo le opinio¬ 
ni favorevoli a quefto errore di alquan¬ 
ti caftfti e di certi rabbini e^ eretici : 
racconto le recenti dottrine di parecchi 
moderni maefiri del Suicidio: e finalmen¬ 
te raccolgo gli argomenti piu folenni con¬ 
tro quefto errori e i fofifmi che lo favo¬ 
ri/cono , e le rijpofte pii* ferme , don¬ 
de fi conchiude che in qualunque tem¬ 
po e luogo e con qualunque artifizio 
abbia voluto quefto errore velarft e di- 
fenderfi , non pub nafeondere le fue in¬ 
fette origini e la fua deformità. Quefta 
e la fomma della opera mia . Ho ripu¬ 
tato bene che i mici leggitori fappiano 
quefte cofe , ed entro ora nel mio argo¬ 
mento piu volentieri . 
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della ISTORIA 

CRITICA E FILOSOFICA 

del SUICIDIO 

RAGIONATO. 


CAPITOLO primo. 

Del Suicìdio degli Orientali , degli 
Africani e de ’ Celti . 


P iuma dì eliminare in particolare quelle teo 
Ogiche e filolofiche opinioni degli Orienta 

1 ’ c ., _ . ?° r orut o far nafeere e crede¬ 
re tanto ri Suicidio in quelle contrade, io con- 
iidem uni verfalmente l’Oriente , e (e ancor fi 
vuole ,1 genere umano, e dico che la generale 
o. >gmi. d.-l Suicidio viene dalla perfusione di 
queffo principio , che l'uomo uccidendoli palli 
a migliore fortuna . Allo fìabilimento di quella 
mai. una i va rii uomini, le varie nazioni, le va¬ 
ne icunie andarono e vanno per varii liflemi, 
ed e mirabile aliai che vi vada» finanche per 
le vie di fi/lenii contrarii, cjme a maniera di 
€ lem pio a;cuni amarono il Suicidio peniando L 1 
anima mortale ed altri penfandola immortale ; 
qucJi perchè efìimarono migliore fortuna non 
eiiere ^ìiatco che effer mìferi, queflr perchè ri* 
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uutando il Suicidio indifferente o pernieiTo .cre¬ 
dettero di paliare urcìdendofi da vita infelice 
a beara immortalità. Altri fi uecifero nefando 
empiamente Iddio ed a'tri ri «moire raJolui . Gli 
uni perche tolto Iddio tolfero la paura del pu* 

nitore: eli altri perchè immaginarono oche egli 

aveffe in grado che fi tornale a lu' preflamen- 
te , o che non teneffc cura delle abbiette mie 
degli uomini . Ma gli Orientali il perluaferodi 
quella maflima per mezzo d’ un certo fi fiero* . che 
ingannò quali tutto I Oriente , e ^^. n< 
via eiler grave a niunoche fi narri dirutamen¬ 
te , come quello, da cui pare che fotga tutta 
la baldanza del Suicidio orientale - E dunque da 
laperfi che al tempo antico vi fu P 13 
un vecchio filofofo . chi dice venuto dall Egit¬ 
to e chi nato nell’Oriente medefimo , H qua le 
fu nominato dagl Indiani lìudda , ,3fl 

Soromonokodomo , dai Peguani Some tw-frutt¬ 
iti-, dai Ci refi Fo e Xek.a . e da. 

Xaka . Di quell'uomo famofo mtu'tol Or 
te Icrìffero e parlarono gli eruditi di quelle tet¬ 
re e le cofe fcritte e dette alcuni noltn let e 
rati uomini raccolfero fi), dai quali prcn erem 

qui i Tegnenti ragguagli. Quell uomo adunque 
defiro e ingegnofo } e filofofo quanto poce 
fiate a ciurmar quelle buone genti , non pr 
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e, con le à&^^\“&*'<«*ori. 
no vita fa Iva dea e durila e 3j 7™' 
nendofi co! corno immJ c ? J vo,te re¬ 
ni ed eP a fi SZT7^ * ’ hnfe contemplazio- 

e chiamar/] ’ F oc che vu oTÌt*® in nume 

tutto quello entufiafmo fu afcoPatoT d C 
da mnumerabile moltitudine la duale ? do f rat ° 
Tre difpofla a venerar !» 9 f Pem ' 

difefe dalla ipotrofia dlf T ’ qUa " d ° fono 
perdizione. dal,a fu ' 

che /ogliono afpe nl? e il r * S a,t « increduli , 
Dio, effendo Budda virin. per credere in 

tì <"7«* ‘ 'or di/re che 

avea infegnata la intima dottrina fu* fZ 7 
che velata di dmilitudini e di fimboli ^X 
13 fua vera e eh,ara filofofia era di auSto or- 
ci.ne. primo principio di tutte le co/e dacui 
nafeono e ,n cui fi rifolvono , edere i J 
1 voto , eoe una prima foflanza difadwn™ di 
tutte le forme; gli r piriti e | e anime e tutte J. 

fl^re e d e 'i e i ,ntnnfeCamente i! med ^mo e indi- 

/ale iofi ito" 0 PrinCÌpÌO C queflo edere univer- 
tale, infinito, ingenito, immortale, non ave- 

re v,, a . nè intelletto, nè potena. vèr™" no „ 
intendere , non defiderare, nonsgitarfi; chiun¬ 
que voglia bene e beatamente vivere dovere af- 

omigliarfi a queflo principio e domare le affe¬ 
zioni f ue ed efiinguerle e non conturbar/] per 
mente e vivere aderto in alti/fima contempla¬ 
zione lenza u/o alcuno di ragione godendo di 
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. * 


. Storia oel Suicidio 

cu’lia divina quiete , fuori celia qua e non 
può immaginare altra maggiore 

Cosi dille Buda» 0 morì : c quindi « 

che la lua efteriore domina , per cui uilg 
va l’immortalità dell’anima e cena popolare 
metempficoli e i preinn e le pene della v i 

Tura non altra cofa che un involto e una 

fi"*’ di rettorica. Dopo la elpofiz.one d, que- 
dottrina molto difleminata nell’Oriente da 
Budda e cementata poi e diffufa pia ampiamen¬ 
te d aa U icolari fuor , che li narrano creduti 
prettamente fino a quarantamila , "^ n0 
Fentir maraviglia che k magg.or. nazioni Oner> 
tali fottero tanto flranamente difpofle al buie 
d o. Imperocché petto che il pnnc.p. 0 >, .1 io ; 
damento e la regola del mondo fia una foflan 
za o un’anima universe , che n,e " t . e . ' (iC l 
niente defideri, niente polla , e viene in 

eia per meccaniche e neceflarie 1-gg » 

confluenza che a Pr ,=flo que a univer- 
fale anima niun peniiere e ninna cu 
blTo malvage «pece degli uomini , e come 

niun premio , cosi niun cafligo difpenla , le n 

quando le necelfarie leggi il conlentono . ole 

ciò pollo che gli uomini fieno emanazioni e pa ¬ 
ti di quella foftanza umverlale o di quell am 
ma del mondo, alla quale morendo ''■tornano, 
fiegue da tutto quello, che qua-' o un 
cale vede di poier toglierli dal lu.bamen o del- 
la vita, ritornando alla divina quiete 
principio, da cui fecondo le leggi immote del¬ 
la. natura o può ettere riprodotto a mig 1 
te o fìarii con lui ripofatamente lenza tiro 

alcuno di riprenfione e di pena , certo C1 ° 

* non 
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£ on ferite difficoltà veruL JiuccLtC n. ! 

[e -inali .«.??,£*£ '' "* 

Je Siame!? ' ~ 

«««. tST" 1 di ^" 

^."rrsr^r 

no e ‘ave. i£ c °"\ * !" ™‘ 

baita ii, tempo di «an / C ? ne fofìe diiìri ' 
à< ic, ('ebbene abbiano tutto'il (annoti '"P 3 ' 

che nel fiftema di Bucf h u , 1 , g C 1 

fia iridmctente e 

i i\s& ir * ^-rsasc 

r » t ffifttìs*: 

prefro'h'm^f’ 1 a" 1 '™ 1 " 0 ’ i ! <i liaie va[ molto àp- 

. 1 moltitudine t è poi ere (cinta vie m^sr 

qS^erré 3 ] ****, dH ‘’ efem P io e « * ^in 
quelle terre U moka rtrage , che racconta» le 

A 3 iflo- 


il K'V'W* ■> Renaudot nelle note /opra 

il Viaggio di due Arabi alla Cina - Calmet sL? ( 
Bidonano delia Bibbia , V. MtUmpftSfi, . ' PP ' * 
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iftorie. Da tutto quello difcorlo li vuol dunque 
dedurre che un’ empia religione e una fìlolotia 
capricciofa e gli ei'empi ciecamente imitati io- 
no le cagioni primarie del Suicidio di Oriente, 
lìccome lo fono d’innumerabili altre pazzie per 

tutta quali la terra, . 

A vedere ora con qualche didinzione la ve¬ 
rità di quella generale dottrina , accodiamoci ai 
maggiori popoli dell’ Alia e in primo luogo ai 
Cineii e ai Giapponeli , tra i quali le morti v - 
lontarie fono cosi frequenti e cosi nfolute, che 
fi raffomigliano al prodigio . E certamente nelle 
dottrine di quedi due gran popoli, le quali al¬ 
iai bene tra effe conlentono, come quelle eoe 
furono in legna te dagli Belliimaedr. Xekia , tot 
e Confucio ed altri di quelle fcuole medelime , 
par che fi trovino i medefim, principi, d. em¬ 
pietà , che infegnò Budda morendo . E lo io be 

ne che quelle dottrine e quei maefln furon da 

alcuni Europei tenuti in grande onore, e 
ÌTvoffio (,) c Teofìlo Spi«lio (.) = 

Leibnitz (?") e Cridiano Wolfio (4) eG , ‘ 
fingerò 5) e Giovanni Barbeirac (6) e molti dot- 
dfgnaziani (7) non lodarono lolamente ** 
elevarono la lapienza Cinefe opra g ^ 


(1) Objervat. var. c. 13. 

(2) Df re luterana Sinenf. 

( 3 ) NoviJJima Sinica . 

( 4 ) Or ut. de Phi'l. Sinai. 

(S ) Specimen dofìrin* Sinarum. 

(6 ) Pref a Vufendorf. de J. N. & G. 

(7) Scientia Sinica latine expoftta a Pro 1 emont Se 
tetta , Crirtiano Hendnk , Fr.nc.fco Ruge»»? 1 * 

Philippo Couplet S.J. Sincnfts 'mptui libri ( la JP a 1 
per Frane. Nosl. 
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, Europea , quando ognun quafi di lom f n 
Solarmente Le.bnitz e Wolfio , vaiean dieci Con' 
fuco e tutta la Cina. Ma fo poi ancora ZrZ. 
tro quelle lodi fi fono afeoleati tanti gridi e tan- 

te ragioni , che buona cofa è parure m r cr 

re la filofofia di quelle genti edere molto guai 

fia e aliai conforme all’ateifmo di Zenone e 
dello Spinoza (t) . E par veramente che molto 
vaglia per quello la empietà raccontata dTxe- 

Fm- l qU , e rn Che d r 0n ° e,Iere ne,le opinioni di 
e nel fillema di Confucio, di cui forte ri¬ 
prendono quel celebre luogo del Cbum-yum (z) , 

de| C r>lo and J d r °| (pir, t° grande informatore 
del cielo e degli altri fp.nti animatori deila r er . 

ra , infegna , effere que/ìì / pinti incorporati nel- 
le cofe materiali per modo ) chg nm J ^ 

effe dividerli. Nelle quali parole e in altre fo- 
m,giunti d. quegli antichi maedri ritrovano I* 
anima del mondo immerfa e confufa nella ma¬ 
teria , e la emanazione univerfalc di tutte le co¬ 
fe da lei .gravi Hi mi uomini che hanno navigato 
a quei hd. e hanno con molta fatica apprefa 
quella lingua e lette le fcritture anticheecon- 
idtati i favi e fiudiofamenae efaminato il fide- 
ma Cinele, quali furono Matteo Riccio ( 2 ) c 
il celebre Longobardo ( 4 ) e dopo quelli Gian- 

A 4 lo- 


( 1 ) Lotto vi co le Coirne Mem. [ ur /’ e tat prefent de 
la Chine ; Gudlmg. Ih lì. Phtl. mor. c. V. G ? F Bud 
dco Htfl. Phil. cap. VI. c. Tommalio Cogitai, ‘de li - 
bus nova-, C. A. Euinanno Atta Phil. Voi. II. Rav- 
le Piti. art. Spinoza . * * 

(2) Sci enti a Sinica Lib. IT. 

(3) De exped. Sincri/, lib. I. cap. X. 

(4) Monumenta de Relig. Sincri/, 
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lorenzo Mofemio (i) e Jacopo Bruckero (i) in- 
geeni acutiflìmi e fadcofiffiaù della età noflra pe- 
fate diligentemente tutte le probabilità hanno 
conchiulo che nella fcuola de’ vecchi Cmeh e più 
nella mezzana e fommamente nella recen¬ 
te l’unica foflanza e l'anima informatrice e la 
emanazione e la metempiìcofi fanno tutto il gi¬ 
uoco dell’univerfo . Ma quello che ancora è piu 
grave la letta medefima de’ letterati Cineli , 
che certo fono la più nobil parte della nazio¬ 
ne , interpretando i vecchi maeflri e Ugnan¬ 
do i fonimi prìncipii della lor religione e della 
filolofia , affermano : 11 principio , da cui Jon 
tratte tutte le cofe , il quale nominano Li , cioè 
fondamento e ragione di tutta la natura , ej 
fere infinito , incorruttibile j fenza cominciameli - 
io e lenza fine , fenza vita , fenza intelligenza , 
fenza autorità , puro, tranquillo , fotti le , perjpt- 
cuo. Tutte le cofe effereuna medefima foflanza, 
ancora gli Spiriti , e l ' ente primo e femmo non 
difiinguerfi da quello, che nafee da luied effere 
infieme lo fieffo (?)• Dopo le cof.ffattedottrine 
io non fo piu come fi poffa difender dalla em¬ 
pietà la fcuola Cinefe , e il celebre Voltaire , 
che piuttoflo per amore del Leibmtz e del 
Wolffio che della verità vorrebbe pur lare que¬ 
lla difefa, non fa poi farla d’altro modo, che 

o rr PTm 


(1) Etbica cbri/l. P. II. cap. i. f 

(a) Hì/J. cut. Piti. Tom. IV F. I. Di Péti. Snttnf 
(>) Longobardo e Couplet ne’ luophi citati ; M • 
la Croze 1. c. Carlo le Gobien H//Ì. ae I' Editt de l 
Empereur de la Chine ; Du Halde Htfì. de la Chine , 
Brucierò 1. c. 
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affermando arditamente e niente provando (i). 

ra noi abbiamo già detto in generale come da 
quella empia religione e da quella capricciofa 
filoloba nalca il Suicidio di Oriente; ed ora in 
particolare dee dirli che dalle medefime opinio- 
ni nalca ancora tra i Cinefi e maffimamente tra 
i preti di Xekia e di Foi , che tanno di quelle 
dotti ine un punto di religione e di negozio per 
tutto 1 impero (a ) . E nel vero tofloche un Ci- 
ne e è nella miféria , chiamando a coniglio la 
religione e la filufi fia , alle quali ti ufa ricor¬ 
rere nella calamita, vede beni filmo o fi perfua- 
de di vedere che vi è un’ anima univerfale 
tranquilla e felice e fenza vita , fenz’ autori- 
t'a , lenza intelligenza e quindi fenza pentiero 
delle buone o cattive opere degli uomini; che di 
quell anima univerlale le anime Cinefi fono par¬ 
ti, che vanno dopo morte a riunirti a lei e fìar 
feco tranquillamente per tornar poi quando che 
fia a nuove fpedizioni ; donde agevole e molto che 
1 uom Ciocie conchiuda etfere guadagno e feli¬ 
cita ammazzarti ove gli è grave la vita o pur 
ove per qualunque ragione gli piaccia . Cosi deb- 
bon penfare i Cinefi , che hanno lettere , fe a- 
mano i loro principi! e le ordinate deduzioni . 
La plebe ignorante non penfa ta.nt’oltre, e li 
avvolge in mille favole , che non intende , e 
fiegue intanto 1 autorità e l 1 efcmpio de 1 dotti « 

Qj*e- 


(i) Effai fur 1' Hi fi. generale Tom. I. cap. i. 

( 2 ) Ricaut, E taf. pre/ent de l’ Empire Ottoman p. t^oó. 
L. le Comte Mem. -Tom. II- Couplet 1, c. Hip. da 
Voyages Tom. XXIli. e altrove. 
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Quefie dottrine ( dice uno fcrictoie Cinefe)(i) 
mirano ad eftinguere il penfiere , che dee aver* 
fi della propria confermazione . Continuamente fi 
vedono quefii fettarii Cincfi peregrinare ai tem¬ 
pli pofii [opra le cime di rupi ruinofe e dopo al¬ 
cune preghiere gtUarfi nel precipizio Altri fono 
prodighi della (or vita in altre guife . Un gio¬ 
vane ed una fanciulla, che trovano ofiacolo al¬ 
la loro pajfione , prendono concordemente il Confi¬ 
glio di ann garfi o firangolarfi , avendo per fer~ 
mo che dopo morte fi uniranno in un matrimonio 
felice . Si fono veduti uomini infetti di quefie o - 
pinioni porgere volontariamente il collo al carne¬ 
fice e gridare : percuoti : noi muojamo contenti e 
fiamó vicini ad entrare ove Fo ci afpetta per 
dividere con noi la fua felicita. Celebratiffima 
è tra i Cinefi la memoria di quei cinquecento 
filofofi Confuciani, i quali fdegnando di foprav- 
vivere ai loro libri abbruciati dal crudele im- 
peradore Xioam-ti , tutti ad un tratto fi an¬ 
negarono fpontaneamente ( x ) . Sarebbe lunga 
opera dire di tutti o de’maggiori fuicidii cinelì, 
e bàtterà a prendere idea della frequenza e fa¬ 
cilita loro, faper folamente come 1 Cinefi fono 
cosi perfuafi della onetta e dolcezza di quetto 
fatto, che ogni leggiera^cofa è una ragione d* 
ucciderli e un piccolo affronto fatto alla (india¬ 
ta lor zazzera batta per ufeire lubitamente dal 
mondo. Venendo ora aiGiapponefi, lappiamo 

da 


(1) EclairciJJemens a" un Auteur Qbinois nella Hl(ì. 
des Foyages l.c* 

(2) Bruckero Wfl. critic • ?bi(. Tom. IV. P. Il* 

p. 6y o. 
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da licore relazioni che lì tagliano il ventre e 
li ardono e in altre guife fi uccìdono con in¬ 
credibile tranquillità non gli uomini folamen- 
re, ma le donne dedicate e le tenere fanciulle 
e ri no gli fcbiavi per diletto de* loro padroni; 
e hanno ferite a una legge favorevole al Suici¬ 
dio (i), e r hanno ubbidita con tanta religiori- 
ta t che hanno meritato di e (Ter detti maggiori 
de vicini Cinefi ed eguali ai ri mori Ingleri co- 
me nel carattere ilo! a no , così in quello orri¬ 
bile eroifmo, il quale lenza veruna nofira am¬ 
monizione ognuno ben vede come naIca dai me* 
deJirni fi Itemi dell* anima univerfale Xekìana , 
della emanazione e della metempficofi f che lo* 
no le delizie della rilofofia Giapponefe ( z ) . 
fòa quejìo ( dice Hngelberto Kempfero narratore 
diligentiffimo delle opinioni Giappone!] ) ( 5 ) 
rtà$cono le [cene tragiche d' infinite perfone \ le 
quali fi danno a morte di [angue freddo e fino 
con allegrezza , Non vi è cafa pià comune che 
veder lungo le iofte del mare le barche piene d' 
uomini fanatica carichi di pietregettarfi nell' ac¬ 
qua , o pertugiando le barche dolcemente fom * 
mergerfi cantando le lodi dì certi loro iddìi , In* 
finita moltitudine di fpctiatori lì fiegue con gli 
occhi e innalza fino al ciclo il loro valore e 
domanda prima che fparifeano la loro benedizio¬ 
ne * I jegnaci di timida (4) fi fanno chiudere 

con 

C 1 ) Bayle Diti* art* Japùn \ Hrfì. dei Vòyage T.XL* 
(z) PofTevino Bìiibtfica fekBa Tom. ì* Lib. X. 
cap. 2*- Spizelio de litter atura $ìwn. p* 16 1. Epìfìata 
Japonici Lib. HI. Kempfero H//Ì. àu Japon ; Bayle 1 , c* 
(3) H*/L du Japan Tom. tl. p. ^9* e 70- 
( 4) Amida è un idolo di quei Giàpponefi % che 
fieguono Ih dottrina di Budda o Xaka. 
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con buone mura dentro alcuna caverna ? ove paf¬ 
fano appetta [edere e re [pirare per un pertugio . 
Così lafcian mcrirfi tranquillamente dì fame , 
Jlltri [algon le cime di rupi altijfim ?, mite qua¬ 
li jon mine di zolfo , che mandano fiamme alcu¬ 
na volta , Noti affano d 1 infuocare i Icro iddìi 
pregandoli di accettare la offerta della lor vita , 
finattantochè non vedono [ergere qualche fiamma T 
che prendon [libito per indizio della buona zeta* 
glienza , che gl' iddìi fanno al lor j a orifizio ; e 
allora chiudono gli occhi e fi gettano col capò in 
giu nel fondo di quell" ahiffa * filtri vogliono af¬ 
fai ut ameni e effe re fi ritolati [otto le ru te de fa- 
cri carri j che traggono in procefflone i loro ido¬ 
li ^ o fi fanno calpefiare dai pirli o feltrar dal¬ 
la folla di coloro , che frequentano ì templi . La 
memoria di qttefli martiri immaginar il [là in 
molta venerazione. S innalzali loro alcuna vol¬ 
ta baflliche e cappelle , e quelli onori fmopime¬ 
li mio vi ai loro ammiratori , Quando un uomo 
Giappcnefe ha fermato di abbandonar quefld vi¬ 
ta per amore di m altra migliore f paffa molti 
giorni fenza piò dormire ? c quegli amici , cui e 
flato affidato il fegreto * non lo abbandonano piu - 
Il futuro martire non parla di altra offa che del 
di [prezzo del mondo. Tal volta parla ancora pub * 
blicamente dell" argomento grande , Che lo riem¬ 
pie . Ognun che lo incontra gli fa onori e doni * 
Finalmente nel giorno del j acri fi zìo aduna i pa¬ 
renti e gli amici e infieme coloro * eh' egli ha 
perjuafi dt voler feguire il [no efempio ( perche 
iuol tempre perfuadere parecchi ) e li conforta 
alla perjeveranza . Un pranzo compie la ceremo - 
ni a i e non fl levan le tavole che per ine am- 
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minar/, alla morte. Dalle cole dette fin qui il 
putì iaalment'j raccogliere quali fieno , prin- 
j 1 "' 1 /" 1 rt ' Slt ? ne ’ dl filofotia , di autorità e 
Z 1 , EUÌd3n ° ^ UeHe 6"*! traviate 

fianaa U 1 COtl tauta coniìderazione e co- 

Sono vicini ai Cmefi gl* Indiani e fon loro e- 
gua i pei grandezza di regno e per fama difi- 
i6f0fia * e mctl f anno die P.tagora e Democri¬ 
to e f‘trone con molta fatica cavalcarono per 
quelle terre e alcoltarono gl’Indiani dottori , 
ed c rama che Aleijandro onora lìe aiTai quei- 
e Icuole, quando fu importuno ofpite dell’ In- 
die; ed è ben molto che uomini Greci, i qua¬ 
li dicean barbara tutta la terra , trovafier nelle 
barbare Indie fio lofi degni d* onore . Tutti fan¬ 
no che quefii hJofoh indiani furon detti con 
greco vocabolo •Ginnofofifti, perche vivendo, 
lecondo che elfi e (limavano , concordemente 
alla natura , odLavano ogni fuperilmta , e tra 
Je cole luperfltie ponendo le velli , non Tenti- 
van vergogna di modrarfi ignudi per tutto, e 
* menavano una vira duri filma e poverini ma e 
in e Ha metteano tanto orgoglio, che erano ti* 
bucaci i Cinici dell* Oriente , nel che io non in* 
tendo come imitaflero la natura. Le loro dot- 
trine , che tanno a:1 intento notlro , fon que¬ 
lle: Che un nume, una luce intellettuale, un’ 
anima unìverlale penetra e informa tutta la na¬ 
tura e alimenta e regge ogni cofa ; che le ani¬ 
me non re hanno f! retta cognazione con Pani- 
ma del mondo, dalla quale fono generate e di- 
il ri bui te come tante particelle nei corpi, da cui 
finalmente fviluppandofi per morte ritornano 
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a i loro principio per virtù d’ una perpetua 
metempficofi , che piacque già mo.toagi 
tichi e piace tuttora ai moderni Indiani ( i). 
Qaefte dottrine, ficcome ognun vede » fono 
un dipreffo le medefime , che Budda e gli ico*- 
r Cuoi diffufero per l’Oriente; anzi poflbn dirli 
le medefime affatto , perchè quello '^poflore 
fu grande e pregiato affai tra i ginnofofift», e 
quindi o loro le iniegno , o le aprrefe da 
?o . Per la qual cofa le quelle dottrine furono 
le cagioni principali del Suicidio in quelle rer- 
,e‘ ove f. propagarono , paro c e a maggior 
ragione debbano edere in quefle altre , ove nac¬ 
quero. Nella quale opinione abbiamo confen- 
zienti gravami uomini, i qual, affermano che 
i Bracmani , che il maggior braccio erano de 
Ginnofofifli, apprezzavano la morte e la , v 1 
non ejlimavan per mente , perciocché temano e 
ma la rigenerazione , e che il dogma dell a tra /- 

migrazione delle anime li rendea indi ferenti per 

la vita e per la morte , e fimihjfimi a Geti, i 
quali riputando la morte un cangiamento di allog¬ 
gio vi fi preparavano più agiatamente eoe ad 
un viaggio dilettolo (*)• Quando adunque Pli¬ 
nio racconta che i letterati e religiofi uomini 
delle Indie fempre con morte volontaria hnil- 

con nel fuoco (?) e quando Curzio (4) e Luca- 

no 

( 1 ) Strabone libfxv. Palladi^lTqualuiiquealtro 
fia 1 ’ autore del libro de Gentibus lnd'<e\ G. Wolho 
De Oria. Phil. Voflio De phitojophor. fettis Lib. I• C. t. 
Bayle DiEìionnaire art Bvacbmanes e Gtmno/opbilles . 
Bruckero Hifl. Crii. Pbil-T.l.p. 205. eT. IV. P.II. p. 8 ji. 

(2) V. P. Bayle art. Gimnofopbifles. 

( 3 ) Hi/l. nat. lib. IV. cap. V). 

(4) Lib. Vili. cap. 9- 
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Capitolo j. 

no (I) f f r,VOno che i Ginnofofiflì componevo 
e accendesti© il rogo e lì abbruciavano grave¬ 
mente e maefiofamente , ficcome tra gii altri fe- 

Al~ mTro e i \ prim0 a,la P^nzatfì 

A ei,andrò e 1 altro di Auguflo per oflentazio- 

ne di fortezza e quali per giuoco lentamente ab¬ 
bruci and ofi (2) : e quando Cicerone e Valerio 
narrano chele mogli Indiane fi gettan 
collantemente ne’roghi de morti mariti f,j ei 
noi,n viaggiatori affermano di aver veduti a 
quelri dj i medefimi incendii e gli fletti luicidii 
d*, vedove , di fcolari , di fervi dopo le morti 
de manti dei maeflri e de’ padroni, e raccon¬ 
tano che 1 Rasbuc, letta famofa dell’ lndoflan fi 
ardono tranquillamente, e moltiffìmi per l e In¬ 
aie li precipitano lotto le ruote del carro die 
porta 1 idolo Giaganat e fi fanno rompere le ol¬ 
la per pietà e in varie altre gotte e femore pen- 
iatamentc fi uccidono ( 4 ) .■ quando, io dico 
alcolto quelle flragi, mi fi offrono fubitamen- 
te ali'animo i Iiflemi dello fpirito univerfaiee 
della metempficofi , di cui i Ginnofofifli erano 
i predicatori e i maeflri , e tanto n’ erano 
innamorati , chea promoverne 1’ onore e nel tem¬ 
po ifletto a toglierfi dagli affanni della vita e 
immergevi nella felicita del comune principio, 
fi davan lietamente la morte: e gli elempi tra¬ 
gici di quegli uomini riveriti altri efempi traen¬ 
do 


( 1 ) De morti Pt'ggrm,. ( 2 ) Plutarco in dhxandro ; 
Amano VII. Diodoro Siculo lib. XVH. Strabane lib.XV. 
(3) Clic. Tuie. Di/. V. z 7 . Mattono Lib- IL cap. 6 . 
( 4.) Tavern1erT01n.il. fcrnier Tom. III. art. eie 
la Re l:g- dei Cent. Cercmonin & emttumes rci/greufei del 
peuptes /clolni. Tom. IV. Hifl. dei Voyagei T. XXXVII f. 
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do dopo di loro, flabilirono una moda non pal¬ 
leggierà come le noi ire , ma refluente al corio 
di moltiflìnm fecoli ; e quella mi pare la genea¬ 
logia del Suicidio Indiano. 

Io credo ora che batti aver parlato di que¬ 
lle primarie genti dell' Atta , dalle quali come 
da maeilre e ttgnore paifaron le medefime dot¬ 
trine quali in rutto il rimanente di quelle ter¬ 
re . Tuttavolta perché trattando noi deh’ O- 
rienre potrebbe parer colpa non ricordare af¬ 
fatto i Caldei, iPerfiani e gli Ebrei , e perche 
non ricordandoli porrebbe crederli che lotterò 
ne’ fittemi e nc'cottumi medefimi , diremo di lo¬ 
ro alcuna cofa brevemente. E quanto ai Cal¬ 
dei antichi/fimo genere di dottori , iebbene in¬ 
vitati dalla feremtb del lor cielo e dalle pianu¬ 
re di Babilonia colcivafler più volentieri 1 ’ a- 
ftronomia, che i fittemi di metafilica e di reli¬ 
gione, alcun pure ne coltivarono , e comechè 
l’involgeifero nelle allegorie orientali e nel nu¬ 
volo dell’ arcano , non cosi 1’ ingombrarono , 
Che uomini cbiariffimi non vi fcorgeAero per 
entro 1* anima del mondo e la metempfico.fi 
( i ) , donde fi potrebbe (ofpleare , eh? quelle 
opinioni avellerò indotto ne’ Caldei il medefimo 
amore del Suicidio che altrove. E nel vero chi 
voieffe coltivar quelli fnfpetti, potrebbe coio- 
fare la narrazione del dio Belo, Ì cui preti rac¬ 
contavano , confi egli fi era decapitato , e gli 
uomini e gli animali erano nati dalla terra 
fiemperata col l'angue del nume acefalo; e pò- 

treb- 


( j ) V. Gianfrancefco Buddeo de Ai beijma & [npir- 
flit. P. I. e eie Svìmzijmo ante Sptnazam* 
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trebbe ancora far valere le morti fpontaneedel 
primo manto di Semiramide e di Sardanapalo e 
di Adralìoed. Pantea e di molti altri illustriAf- 
m . Ma quefii fatti elfendo oequivoci, o po¬ 
chi per una nazione cosi grande ed antica , non 
vogliamo attribuire alia hlofofia e al Keni{) j ; 
molti quello , che può effere fiato cofiume di 
pochi. Quanto ai Periiani e ai Turchi non pa¬ 
re che foiìcr tra loro anticamente, nè chefie 
no ora molto in ufi» i Suicida ragionati; e fe- 
condoche io credo la ragione fi è, perchè pri¬ 
ma dell Alcorano quelle genti o non ebbero 
imeni a alcuno o l’ebbero aitai paradotfo, edi- 
verfo molto dal fiffema di Budda e dono 1’Al¬ 
corano ebbero una religione e una filosofia, la 
quale non era affatole alle morti fpontanée - 
e fe a quefio fi vorrà aggiungere la loro effem- 
rninarezza e la barbarie , li potrà conofcere a- 
gevolmence , che muno avrà laputo penfare all’ 
arduo articolo del Suicidio , e ninno in tanta 
mollezza avra avuto animo di ammazzarli e 
quindi mancando le opinioni e gli eiempi , che 
fono altrove le origini del male , farà man¬ 
cato il male Metto . Quanto finalmente agli 
Ebrei non faretra molte parole . Quefio buon 
popolo non fu certamente così ignorante e 
fiolido , come il Voltaire lo dipini'e con que’ 
tuoi colori troppo più dicevoli alla poefia che 
alla ifloria ( i ) . Perchè lebbene non fapel- 
fe la metafilica di Locke e l’ottica di New¬ 
ton, fapea però dal migliore di tutti i maefiri 
la vera culmogonia e la morale più pura, che 

15 è la 


( t ) Omvtts Tom. V. cap. 60 . Juifr. 
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è la nobili firma icienza dell'uomo* E così que¬ 
lla nazione non fu filofofa all 1 ufo degli uomini , 
e fu bene per lei ; perchè di quello n odo non 
penetrò nelle lue (caule V anima del mondo , 
nè la metempficofi , febben quella lolle poi a- 
mata da alquanti Ebrei ne 1 tempi ultimi c cor¬ 
rotti dell 1 EbraUmo { i ) . Quindi fu che il Sui¬ 
cidio non ebbe molta fortuna in quella gente, 
e facendo le maggiori i avelli gaz ioni nella i fi o- 
ria Giudaica , troveremo appena otto o dieci 
uccifioni di fe in più di qua etto mila anni * I a¬ 
ti farebbono A bi me lecco , figliuolo fpuriodì Ge¬ 
deone , il qual volle ellere uccifo per non fof¬ 
ferir la vergogna di morirli per mano d una 
donna ; e il celebre Sanfone , e il Re Sanile, e 
Achllofello conùgliere di Afìalonne, e Zambri , 
che abbruciò la cala del re e fe flefio * c io~ 
Jommeo Macronc , e l’intrepido Razia , il cut 
tragico falcidio empie d' orrore chiunque lo leg¬ 
ge , elicano ed Eleazaro , e alcun altro. Don¬ 
de fi cono!ce , che in quei popoli dell' Alia , che 
non accollerò gli entufìafmi della fi lofofia orien¬ 
tale , ed ebber principi! più puri o meno cor¬ 
rotti di religione 5 il Suicidio ledulìe cosi po¬ 
chi , che può dirfi che non abbia ledono ni uno * 
Portiamo ora ufeire dalT Alia , e vihtar I A- 
frica , ma brevemente ; perche quefia \ebbene 
non picciola e non ignobil terra tu nella mag¬ 
gior fùa parte ignota agli antichi, e dopo tan¬ 
te navigazioni e fiabiìimenti non è ancora ben 
conofciuta alla età nofira « E primamente feda 


(i) A gattino Cairn et D/£h 4e LiBiòle ar uMcumpfi- 
iofu i Giovanni Bafnage Hìft, des jwft T. I. Ub* II. 
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apcrfi che l’Africa, cosi come l’India, ebbe i 
fuo. GmnofoMi, i quali lonocredutitfcend'u- 
1 e legnaci della Indiana 6lofofia e quindi a- 

cT‘ e "^"„ de J U *'• J»r« = di*- 

detto li' r h . morti f P“"«nee -• onde fu 
, da Laerzio, che tra ì colloro precetti tao- 
rah era Icritto, che li dovea eiercitar la for¬ 
tezza e non temere in verun conto la morte 
I i J . In fecondo luogo i facerdoti d’ Egitto 
che erano i dottori e i filofofi della nazione,’ 
in mezzo agl, arcani e a, geroglifici lalciavan 
vedere che nella loro teologia 1' anima del mon- 
° e la metempficofi tenevano probabilmente un 
grande e buon luogo (2 ) . Da quelli due ge¬ 
neri di maellri affai riveriti nell’Africa io cre¬ 
do che Jia nata certa propenfione, e può dirli 
ancora certo amore al Suicidio, che nelle ilio, 
rie piu chiare vedremo fvillupparfi palefemen- 

J C C r ‘ a '. c,and ° ora d * parte il celebre Suicidio 
di Selofiri , nobilifiimo re Egiziano, che in gra¬ 
ve età divenuto cieco penfatamente e tranquil¬ 
lamente lì uccife , e falciando ancora le famo- 
fe morti fpontanee di tanti illuflri Cartaginefi 
di che fino le iflorie de’ Romani , atroci ninni¬ 
ci di Cartagine , fanno le meraviglie, e diche 
noi diremo altrove infieme , con molti Mauri-* 
tani , che fecero il medefimo fine / ricorderemo 
ora folamente, che nella più nobil parte dell’ 
Afiica , cioè in Egitto 1 ’ amore del Suicidio ai 

2 tem- 

( i ) De v/e. pb/lo/ophor. ). i. {. 6. 

(2) Reimanno Hift. / Uheifmi ; P. Bayle Reponfe 
aux queft. d' un Provincial Tom. II. cap. 107. e Con- 
tinuation des Penjèes (ut Ics Comctes Tom. Le II. Butl- 
deo De atbeijmo & Juperfl. cap. II. §. H. 
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tempi di Marcane amo triumviro era tanto 
grande , che fi giunte a ratinare un 1 accade¬ 
mia detta de’ commorienti , vuol dire dì co¬ 
loro » che per buoni preparamenti e dottrine 
fi ammaeRi ava rio a morir lietamente infic¬ 
ine ; e a dimoflrare coni eran divenuti vaio- 
refi accademici , fi pccifero in gran nume¬ 
ro , e cos'i allegramente come fa i fuor fo- 
netti I* Arcadia ; Ma di quello diremo con 
maggior di finzione nel tegnente capitolo ; 
e altrove diremo di (ette intere di eretici 
Africani , che intorno al quarto fecole della 
Chida in grandifTìmo numero e coli efl remo em¬ 
pito fi ammazzavano . Nel preferite fiato deh 
Africa non vi è cola degna di eli ere racconta¬ 
ta ; perche e (fendo ora popolata in parte da Cri¬ 
brarli , da Ebrei e da Turchi, e in parte da fel- 
vaggi e da barbari , quelli non hanno ve ifiia di 
ucciderti e queflì privi di filofotìa e quali d ogni 
religione, fe fi ammazzano, che in calo di bi- 
fngno loglion tarlo. Io fanno (alvaticafnence e 
da barbari e non meritan le nofìre ofiervaziom ; 
(ebbene il celebre Matipertuis (Ot in gelate Se 
piu volte nelle fue immaginazioni, r a SlomigJ i i 
Suicidii degli ichiavi della Guinea alla ragiona¬ 
ta e Stoica morte di Cacone, la quale fimilitu- 
dine noi crediamo utata dal Maupertuis per far 
ridere i fuoi leggitori - 

Ma accodiamoci finalmente alla nofira Euro¬ 
pa , ove più forfè che in altro luogo vedremo 
il Suicidio acclamato, e foflenuto da magnifici 

fide- 


( i ) E$aì de morale eh* V* 




. *» 








qui de’Celti, e poi d«’Gr”d e VSalTI 

* ? er < C i va . l ' e e lunghe efercitazioni in que* 

pitou Y'ce r- fi H 0f ° fia d ° manderann « molti ca- 
P • . Celti adunque furono anticamente la 

oe apnre(T aZ10n r' del m ° ndo ’ imperocché febbe- 
deffefo ?*R ** GreC ‘ - qUen ° nome s ’mten- 
rò certo , rUanni > 1 Galli e » Germani, è pe- 
rre ten e e ^ Ia ente , Celtica occupò moltiffi- 
Tni A , S? nÌ ° moltì fuoi favi e molte cc 
icpiorno i r fettencri °ne all’ occidente e al mez¬ 
zogiorno d Europa , e involfe nel Tuo nome non 
loia mente . Franteli, i Tedefchi e gl’Inglefi 
ma gh Spagnuoli, i Traci, i Ceti, ! o Ji gl* 
Illrn, e molti popoli della Scizia e quali tut- 
\?i S«tentr.one e alquanto ancora la più al 

comechr ‘f T •; qUCfla gCnCe g randi ^ma , 
comeche fi dividere poi in varie opinioni, con- 

venne pnma ne. e medefime regole delia vita e 
nella fletta religione e filofofia , e d ebbe ipre- 
u e nìaefin fuoi , i quali furono comunemente 
detti Druidi, e vennero in tanta fama di mo¬ 
rale dottrina , che furono anteporti ai Greci e 
ai Romani, ed cbber tanta antichità , che fu- 

rr Uti f e6Ual '/ Ì Ca,dei « a i Ginnofofirti e ai 
Maghi , e fu creduto che Pitagora filofofo an- 
tichiifimo prendefTe da loro l a metempficofi c d 

B 3 al- 


CO Olao Rudbek in Atlantide 6l M,„, •„ j 
Laertiuw Lib- I. f. 3 . Bruckero Hi fi. Tom T 
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altre lue favole (i). Quelli Druidi magnaro¬ 
no, che un nume anima tutto l’ umverlo ; e 
grandi parti di quella divina anima abitari mal¬ 
li maraente nelle grandi parti del mondo, e che 
fi dee quindi adorare le (Ielle e i bolcin e i gran 
fafii e i mari ; e che le anime degli uomini to¬ 
no di origine divina ed immortali e loggette al¬ 
ia metempfìcoìi . Cosi oltre Diodoro di Sicilia 
e Celare e Pomponio Mela e Lucano iscrivo¬ 
no i raedefimì antichi filmi libri de 1 * Celti (O ■ 
onde Filippo Cluverio (0 ed Ifaia Putendort ( 4 ) 
ed altri avendo voluto a dìi petto di tali celti- 
monianze difendere i Celti da quelli errori, han 
fatto dire di loro, che più onorano il Setten¬ 
trione che il vero. Cosi elTeodo il fifìerna Cel¬ 
tico, ognun vede come fonigli bene la dottri¬ 
na orientale , e ila perciò idoneo a produrre la 
medefime difpofizioni alla morte (politane» , mat- 
fìmamente in quella guerriera e feroci dima na¬ 
zione . E nel vero le produffe in modo ancora 
flraordinario ; perchè niun popolo audace c lu- 
p-tbo derife mai tanto la morte , ne mai getto 
la vita con tanta prodigalità, quanto i Celti, 
de’quali e Jcritto , che a vi0ii della morte elui- 
1 1* ^--«i pianto , 

ti I I <3 


lavano, e il nafeere degli uomini col 


( r ) Laerzio Lib. I. f- a. Oricene conno C élfum lib. I, 
demi Alex. Sfrow. Lib. I T. Butnet /ltcfaologtis i 3 htl. 
p* Gjo: Giorgio FrikiO De Dtytdìs • 

( 2, ) BCeìsIero dnttqtth. Cetfic* p* GìO. 

Mollerò // Hift* C hit fontjì Qty$bùc& ì Magno 

B.romo dtEdd'n\ Bruckero h c- 

(3) Cernititi. Amiq. p. 

(■4 } De Drmdis * 












capitolo I 

e * a m °tte con l’allegrezza c» l»k" 2 $ 

? «»"o prodighi ddfa vT a 
frettare la morte e riìfr»*- • \ 3 jf- 

credeano di avere nell/ rezzator i della vecchiaia 
rimedio (», « 

no un dilettofo e felice i„n™ ° ,* ffegnava- 
ammazzavano e u n i nrf Jn ” r 3 00 0ro che fi 
raneo a quelli e ,nfstt o a ‘^ro fotcer- 

malattia *0 per\e ce h!*L ‘(rTVf' "’° rire P ' r 
rabili le parole del u- J,. . 0(10 memo- 

Iperborei P racconu, V c e hl p ° e 3 t\° ^ degI ’ 

cielo vivono affai | lina P lalubrua del lor 
cor più ^ notti rf| ament V.^ VÌVrebbon o a n- 
non u(afferò dopo buoni C ddla V ‘ Ca 

cipicarfi in mare dall’alco r conv c * P rc “ 
te a quello orribile ufiV" 6 
Isvezia , dice ,1 Cavatr Tempf^f ’ 3anc0ra 
manto di quefla antica 

B 4 co- 


( i ) Valerio Maflimo Lib. Il ca » /; T~Z 7 
Zamolxi. Ca P- 6 • s u«da in 

(2) Silio Italico nel libro primo della r P ,.- a 
guerra Punica dice de’Celti Spaludi- f onda 
Prod.ga gens anime & properare facìllima mortem- 
Namque uh, tranfcendn fiorente, viùbu, annoi 
lmpattens aro, / pernit novi (fé JeneElam ; 

L. fati modus in dextra e fi 

Francefi" 0 Ub ' L d "'» te df Celti 

Felice, errore fuo , quo, Me timorum 
Maximus haud urget lethi metu,, ,ndc ruendi 
In ferrum mens prona viv'tr „„,• „ Ut 

mL,: & ; 3 „l m 

niiVItSol £ MelaLib ' 

(4) Oeuvres melèes P. II. §. 
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coffa di mare formata di icogli inacceffibili * 
I Celti fettentrionali temendo , ficcome di¬ 
ce a no , di morire vergogno! a mente nel lo¬ 
ro letto, laccano recarli preffo aile cime di que¬ 
gli (cogli , e di colafsù elfi medefimi fi preci¬ 
pitavano in mare - 


CAPITOLO IL 

Del Suicidio de 7 Greci e de Romani * 

S e il Suicidio per le cole fin qui raccontate 
folle apparito tanto grande e potente, che 
fi credere non potere creicer più oltre , anzi 
pure non poterli eguagliare da altre nazioni * 
io voglio ora che fi lappia , come i Greci e i 
Romani lo eguagliarono, le pure noi vinfero ; 
di che io mi faccio chiaro qualora confiderò in 
primo luogo la fmoderata diffufione di quefìa 
pratica e la meravigliofa indifferenza , con la 
quale era guardata dall'una , e dall 1 altra na¬ 
zione; e poi la concordia delle maggiori (cuole 
intefe a proteggerlo e perfuaderlo , e infine 
gl infegnamenti egli efempi de 1 grandìfilmi uo¬ 
mini di quelle due genti. Io dirò di tutte que¬ 
lle cofe partitamente ; e dirò prima della dif- 
fufione del fuioidio e della indifferenza , anzi pu¬ 
re de! fommo pregio, in cui era tenuto. A di- 
mofìrar quello larebbono affai comodi argomen¬ 
ti le molte e pubbliche lodi, onde i poeti e gli 
oratori e gf (fiorici e affai altri fcritrori di 
quelle nazioni nobilitarono li celebri morti Ipon- 

rance 
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canee fino ad allogar tra gl’iddìi uomini mor. 
“ , dl - pr ° pna niano; lenza che mai lecolìffatte 
lodi roller contraddette o riprefe ; e potrebbo- 
no dimoflrare il medefimo le leggi , le quali tra 
i Greci non proibirono il Suicidio , ialvochè 
quando veniva da fiacchezza e da viltà , non da 
ragione ( i ) ; e tra i Romani mentre fiori la 
repubblica prefero Tempre il Suicidio in buona 
parte, o tacquero; e parlaron poi fiotto gl’ im- 
peradori vietandolo lolamente quando era per 
difperazione di qualche delitto (2). Ma lal- 
ciando queflo da parte , come abbaftanza noto 
ai noflri leggitori, recherem qui alcuni monu¬ 
menti di molta forza per l’intendimento nolìro , 
e forfè non ingrati ad udirli . 

Il primo monumento e l’ifola di Leucada o 
Leucadia nominata ora Santaniaura . In quella 
ifola lorgeva un monte col tempio d’Apollo, 
le cui cime, fecondoche fcrive Virgilio, falivan 
tra i nembi , e facean paura ai marinari (3) . 
Da quel monte alto e ruinofo lì precipitavano 
varii generi di perlone . L’ uno era de’ colpevo¬ 
li condannati a morte per pubblico giudizio ; 
ma quelli non fono per l’intento nofiro. L’al¬ 
tro era di coloro, che perdutamente innamora¬ 
ti facevano quel terribii falto, il qualeperciò 

era 


( 1 ) Platone de Legibus lib. IX. 

(a) V. BaldafTare Gomez de Potevate in fe ipfum 
Lib. I. cap. 3• e Montefquieu de l' Efprìt des loixLih. 
XXIX. cap. 9. 

( 3 ) /ieneid. Lib. III. 




. . . . Leucatnimbo fa c acumina monti s 
Et formidatus nautis aperitur /Ipoilo • 
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era detto il fatto degli amanti ( i } * Si vuole 
ancora che altri fi obbligallero da le per dena¬ 
ro in ogni anno a gettarli da quelle cime per 
dilettare le genti, che accorreano allo (spettacolo 
(x) ; nella meddima guila , che alcuni fi obbliga- 
van per prezzo ad ammazzarli 1' un f altro nell 1 
anfiteatro {3 ). Altri finalmente face ano quel 
falco per voto; di che fe buon teflimomo quello 
Spartano 5 il quale avendo fatto voto dì get¬ 
tarli dal la fio di Leucadia, veduto il precipizio 
pensò meglio tornartene indietro, erjprelodei 
iuo pene imeneo rifpofe : io non fapea che il mio 
voto abbi fogna fi e d J un altro voto ancora più 
grande (4}. Ora gli e certo , che quelli due 
ultimi generi erano di veri e penfati ucci lori 
di fe medefimi ; ma il fa Ito degli amanti po¬ 
trebbe fo{ferire alcuna difficolta ; potrebbe effer 
detto 7 che non per morire andavano a quel 
falco, ma per fan a rii dai mali amatoli , e vi¬ 
ver poi lietamente* E nel vero fu tradizione, 
che Venere ardendo per Adone , e D enea li 00 e 
per Pirra , e Cefalo per certa ninfa , e la poe¬ 
terà Salo per lo diffidi Fanne , ed altri molti 
aveller trovato lanità in quel falco, Ma tutte 
quelle favole doveano [vanire mi furando la e- 
norme altezza del precipizio e l’evidenza del¬ 
la morte; ne quelle tradizioni erano cosi uni¬ 
formi , che non raccontalTero ancora molti ef- , 

(er 


( 1 ) Strabene Lib. X* Scalìgero in Aujorni Cupìdtn* 

CYHtifix. 

(2) Servio in Aeneid- Lib, III* v» 2/y* Andrea Vi* 
net in /tufon. Cup. entrifix. 

(ì) V*G* Lì pilo Sa fu r, Lib, IL cap* 5, 

C 4 ) Plutarco in Apopbteg, Lacùmus . 
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(er periti nella caduta; e oltre quelli che Fa- 
zìo raccolte (1 } giunterò fino a no (Ira notizia 
Calice e la maggiore Artemifìa (2} eia pove¬ 
ra Safo > la quale andòdifpofta e certa di mo¬ 
rire a Leucadu e mori nel laico , fecondochè 
fanno fede le fue dilperazioni tenete da Ovidio 
lì) e quei verfi di Antonio, ne’quali la morte 
diSato è pofìa tra i Suicidi i amo refi (4), Può 
dunque averti per fermo, che gli amanti o tut¬ 
ti > o certamente molti andavano a Leucadia 
certi di morire nella mina . Così effendo , io 
dico ora, che Leucadia non era già un ignoto 
e deferto angolo , ma una nobile e celebratif- 
lima itola tenuta in alto pregio dai Greci e 
frequentata aliai per lo fuo tempio d' Apollo e 
per le fue funefte ceremonie {5} . Non potè 
dunque la Grecia ignorarle, e pure non fola- 
mente non poie alcun argine alla incredibile 
jpelTezza di que'falri, ma corte d 1 2 * * 5 ogni beo a 
vederli , liccome giuochi dilettevoli o prove d’ 
animi forti , e gl' itterici e i poeti loro diedero o* 
neiiu luogo negli annali e nelle canzoni: donde 
io credo che fi polla guidamente raccogliere , 
così eflere flato elìdo il Suicidio tra que 1 popo¬ 
li , che li guardava come un ufo indifferente e 
uno (petcacolo piacevole fimile ad una rappre- 
tentazione da leena . 

Un 


(1) BibtÌQihcca n. 191. 

(2) Ateneo Li b- XIV- V. Bayle art* Anmìfi* e Lm~ 

Nella epiffoìa di Safo a Paone. 

( 4 ) EpSÉFfiwtt# XCII* 

(5) Plinio tf. N. Lib.IV. cap. 1. Strabane * Piu* 
ureo e gli altri citati . 
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Un altra ilota greca ci porge il fecondo mo¬ 
numento * Quella è una d -Ile Cicladi già no¬ 
minata Ceos o Cea , ed ora Zia oZca * la qua¬ 
le fu anche più famofa di LeucadU , perchè in 
lei nacquero i poeti Simonide e Bacchilide, e 
il fofifia Prodico e il medico Eraliltrato , ed 
altri chiari uomini, e per lei dicono eflerfi tro¬ 
vata V arte della feta e del mele . Ma ninna 
altra cola ia fece sì chiara , come il coll urne 
de’luoi ilolani ì ì quali giunti a certa era tran¬ 
quillamente il avvelenavano. Quella i fiori a è 
raccontata variamente da varii fcrictori , ed e 
neceffario (Volgerla un poco. Strattone dopai* 
autorità di Menandro ( i ) afferma che vi era 
a Ceos una legge, per cui gli uomini oltre lei- 
fanta anni erano flrem ad avvelenarli per lafciar 
di che vivere agli altri, Eradide fi) raccon¬ 
ta che per la falubre aria dell’ilota gli uomini 
e più le donne giu; gono alla eflrema vecchiez¬ 
za ; ma non vogliono tifare interamente di que- 
fia fortuna , e giunti a provetta tra non al- 
penano il lor fato , ma Io prevengono prima 
che ben preh da debolezza o perduti in alcun 
membro j cosi che altri col papavero , altri cod 
la cicuta fi pn'van di vita. Ebano (3 ) ferive 

di 


fi ) Lib* X. e il luogo di Menandro 9 eh*egli ci¬ 

ta , è quello. 

fCflCA j*' ero ÌC E tOftffAQV É fT* , 

On? (vv mhrn , « f 

Optimum Ciofum ìnfUmttm $ y Phania , 

Qj 4 Ì mn potejì vìvere bene , non vivai male , 

( z ) D? Politili p. m* 20* 

Ci) Var* Hl/L Hb, ilL cap, 37, 
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* ** uefl ■'tromodo. Ufano Quei diCcas alL 
do fono ne.ia e «rema vecchia;*, invitarli Lm- 
hievolmenee come ad un convito, o ad ,n £ 
^nficjo fonane, e coronati bere la cicuta; eJj_ 
i.o perche dicono di concicele che fono mirili 
affa patria incomodando già V atlim0 a dHi ‘ 
rar per la età . Valerio Ma/fimo ( , j J n _ 

f wu ?> chc ,w i degl’ i fola ni di Ceo s le 

esgi e i maefìraci non avear.o altra parte fal- 
vo che i vogliali di ucciderli doveano per bui 
m argomenti provare che avean ragione di fai 
io, e mcfira quello eoo J’eferopìo d’una era- 
V,dima matrona di quella ifola, laqualeaven- 
do dichiarato a. cittadini le ragioni , che la 
ìnngeano ad alare di vita , collantemente e 
beta mente bevve ri veleno in prefenza di Serto 

Pompeo, al quale molte grazie rendè che averte 

voluto nobilitare il Ilio Suicidio con la prefenza 
lua , indi esortando i luoi alla concordia e diflri- 
buetido il luo patrimonio e raccontando come il 
veleno le occupava or quella parte , ora quell’ 
altra del corpo , e chiamando le figlie a |]' e - 
IIremo utizio di chiuderle gli occhi , tran¬ 
quillamente Ji mori . Di fa mina ce quelle tedi 
montane? un buon critico (s) raccoglie che 
quei di Ceos non per pubblica legge , ma per 
pubblico coli urne e per volontaria deliberazione 
j. avvelenavano. Forte però legge o forte libe¬ 
ro co fi urne, certa cofa è che quella pratica fi 
guardava con indifferenza e con lode dagl’ i(o- 
lani e dai dotti uomini, che ne parlavano e feri- 


( i ) Lìb* IL cap. 6 . n, 8* 
(z) Bayle Dì&, arr. Zia. 


vea~ 
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ragioni di effo erano approvate dall Areopago 
fi"): onde il papavero e la cicuta di Ceos e 
Areopago ideilo polTon ben edere monumenti 
dell’antica indifferenza e della diffufione del Sui¬ 
cidio . 

L* albero di Timone e un altro monumento 
fìrano ad un’ora e piacevole. Era quello Ti¬ 
mone un uomo Ateniefe al tempo di Socrate, 
e con un poco di filofofia e con molta ltrava- 
ganza di coftumi divenne famofo e ridicolo in 
tutta Grecia . Di lui fecer memoria Platone e 
Cicerone e Plutarco e Laerzio e Luciano ( t ) 
copiofamente. Egli ingannato e offefo da alcu¬ 
ni amici ingrati venne in ira con tutto il ge¬ 
nere umano e gli volle il maggior male, e lo- 
lo amò e accarezzò coloro , da’quali Iperava 
che dovette venir danno alla focieta , e così fa- 
lutava cortefemente Alcibiade giovane inquieto 
e novatore, afpettando da lui qualche ruina , 
e cenava alcuna volta con Apamanto odiatore 
eguale degli uomini . Del rimanente vivea di- 
vifo da tutti in un (uo piccini campo coltivan¬ 
dolo con le lue mani, e fuggiva e difcacciava 
ogni compagnia e facea pubblica protesone di 


odiar 


( i ) V- le Gendre Traitè de /’ opinion Tom. IL cap. 
ultimo. 

(z) Cicerone Ta/c. Difp. lib. IV. cap. 2. e de 
Amtcitia\ Plutarco in Antonio e in Alcibiade *, Laer¬ 
zio lib. IX. f. 112. Lucianq nel dialogo intitolato 
Timori . 
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od.ar tutti gl, uomini quanto più fi po ffa ; on- 
c lamavano Timone mifantropo . Ora ef- 
lendo cosi burbero e melanconico quello Timo, 
ne e tale conolcendolo Atene e tutta la Grecia 

nri nn ,1r Ch J "I gÌ ° rn ° Ufcì ddia foiitudi- 
ne ed eilendo il concorto grande falì in bigon- 

eia, di che tutti maravigliandoli forte e alcu- 
na gran cofa affettando, egli co,ì prefe a di- 
re . „ Uomini Atemefi, io polTiedo un picciol cam- 
petto, nel quale e un fico, da cui molti cit¬ 
tadini vofiri fino ad ora fi fono appiccati; e cosi 
avendo io ilatuito di faboricare in quel luogo, 
ho voluto pubblicamente dirlo, acciocché fe al¬ 
cuno tra voi vuole, fi appicchi prima che il fi¬ 
co fi tagli (i) .‘Nel vero queflo è un brutale 
lermone da mifantropo , e non è da tenertene 
alcun conto . Tuttavolta par degna di ofierva- 
zione la tolleranza e la indifferenza degli Ate- 
niefi per quel funeflo albero e per l’inumano 
invito di Timone, e pare che da quella indo¬ 
lenza polla dedurfi aliai bene, il Suicidio tra i 
Greci cfiere fiato tanto indifferente e diffufo , 
che quelle idee, le quali a noi pajono orribili 
pareano ad elfi trefche e giuochi da nulla . 

Timone c invita a dir d un Romanzo , il qua¬ 
le pensò di fminuire le lue dilgrazie imitando 
quell’antico mifantropo. Quelli fu Marcanto¬ 
nio triumviro notiffimo nella illoria Romana per 
lo fuo valore e per le lue debolezze. Egli poi¬ 
ché nella battaglia d’ Azzio colle forze ancora 
intere legni la fuggente Cleopatra e perdendo 
i Tuoi amici e fe Hello , fuggi fioltamente in 

Afri- 


( i ) Plutarco in Antonio , 
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Africa, nella mina di tutte le cofe volle pri¬ 
ma ucciderli ; indi impedito da’ luoi prefe ad imi- 
caie la vita di Timone e fatto un argine in ma¬ 
re lì divife da tutti e fi edificò un marittimo e 
folitario albergo , che nominò Timoneo . Ma 
xiojato in breve di quefta leparazione andò al¬ 
la reggia di Cleopatra ed empie la città di con¬ 
viti e di fefte , e iflituì un locietà , che fu det¬ 
ta de’ commorienti , nella quale lì raccoifero mol- 
tifiimi deliberati di morire iniìeme ; e in quefta 
deliberazione giravano i banchetti e le fefte per 
ordine, e fi traeano giocondamente i giorni nel¬ 
la mollezza % nel lullo e nelle delizie . Di que- 
fìa fpaventofa compagnia era Cleopatra la rego¬ 
la e la mente. Ella raccogliea e provava tut¬ 


ti i generi de’mortiferi veleni, e (perimentava 
ne’condannati aual delfe morte con poco dolo¬ 
re o con ninno; e conofcendo per quefti efpe- 
rimenti que* veleni che uccidon fubitamente eL 
fer di grave dolore, e i veleni leggieri non ave¬ 
re celerità, efplorò ancora le beftie venefiche, 
e ora ad una , ora ad un’ altra molti mileri fu¬ 
rono efpofti; il che facendoli ogni giorno in quel¬ 
la accademia , ofiervò il morfo del folo alpide 
indur grave (onnolenza e quafi letargo e ftupi- 
dezza ne’(enfi , onde gli avvelenati languivano , 
e male fofteneano di edere rifcoftì e (vegliati, 
ficcom’e di coloro , che giacciono in profondo 
fonno (r). Quefte erano le elercitazioni e gli (lu¬ 
di dell’accademia de’commorienti , la qual cer« 
to nel coraggio degli efperimenti era ben altro 
che le accademie di Parigi e di Londra . Cosi 

efer- 


( 1 ) Plutarco 1. c. 








, . C A P ! T O L O II. 3 J 

efercitandofi e dudiando Antonio e Cleopatra e 

gì*'" 1 m ^ lci de i la bri ? ata impararono P ad uc- 
ciderh , e fi uccifer poi tutti accademicamente. 
E noi impariamo da quelli tragici Audi quan¬ 
to ma. folle indurente e famigliare il Suicidio 
tra quelle genti; mentreche lo trattavano con 
que la ideila dimedichezza e tranquillità , conia 
quale un chimico e un anatomico lì efercita 
nelle iue eiperienze. 

Un altro monumento , che per amore della 
brevità (ara 1 ultimo , è prefo dagl’ idituti di 
Marliglia . Queda città fu di Greca origine e 
poi venuta in alleanza con Roma unì all’anti- 
co il codurne Romano; ondenon è meraviglia, 
die le fue .d.tuzioni, delle quali rimane memo- 
ria, fp.r.no .1 genio dell’una e dell’altra nazio- 
ne . Ma lopra ogni altra ordinazione quella è 
molto oifervab,le, che per fuprema autorità fi 
enfi adiva pubblicamente in quella città il vele¬ 
no , il quale fi concedeva a coloro , che mofiravan 
di aver buone ragioni di uccìder fi ai fei cento 
che que fio era il numero e il nome del fenato ’ 
Così la benevolenza e 1 ' efame fi univano infic¬ 
ine , ond era vietato ufeir di vita temerariamen¬ 
te , e fi prefiava un celere paffaggio a chi defi- 
derava morire Japientemente : e così con una mor¬ 
te approvata fi mettea fine alla troppo profpera , 
o alla troppo avverfa fortuna ; imperocché l' una 
e l altra può effere buona ragion di morire ; quel¬ 
la perché non ci abbandoni , e quefia perché finif- 
ca . Abbiam voluto qui con le parole di Vale¬ 
rio Madìmo (i) recar tutta a lungo queda nar- 

C ra- 
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razione , febbene involta di molto fuo commen¬ 
tario r che certo e la parte peggiore del raccon¬ 
to; acciocché difiefamente lì conofca la dottrina 
di quell* iftorìco concorde a quella degli a Ini Ro¬ 
mani , e fi vegga come una colta città , qual era 
Marfiglia * erudita nelle lettere Greche e Ro¬ 
mane , e maeftra delia gioventù frantele e in gr-n 
parte della romana „ che le fcuole lue frequ n* 
cava, e un fenato di feìcento uomini gjavifìi- 
mi , che debbon crederli il fiore di quella gen¬ 
te j feriamente tenean ragione e fpeilo difiniva¬ 
no in favore del Suicidio f e propinavano di lor 
mano il veleno a chi ditea di aver giufla ra¬ 
gione di berlo; la quale enfi u manza certamen¬ 
te fuppone una pubblica perfusione t che Slaifr 
fime volte vi folle ragione dr urciderfi e V uc¬ 
ciderli con ragione folle lodevole opera edegna 
dell'approvazione de’ maeflrati . Qui lì potreb¬ 
be ancor dire degli anelli avvelenati, de 1 quali 
tifavano grandemente i Greci e i Romani , e an¬ 
cora gli Africani ed altre genti, fecondochc Pli¬ 
nio racconta (i) , e di altrettali mortifere co- 
fìumanze ; ma io penfo dagl' indizii finora rife¬ 
riti poterli dedurre abba fia nza il molto a pplau- 
lo e la meravigliofa diffusione del Suicidio in 
quelle due ampliarne nazioni * Appreflo (e ne 
avranno nuovi argomenti * 


C A- 


CO Lib* XXXIH. cap. i, (ab g?mmh venena ciati- 
dmt , anakfqus rnortu grafìa haùcnt , 





CAPITOLO in. 


is 


Del Suicidio de Pitagorici e de Platonici 
e aeglt Accademici . 

O gnuno che abbia vifitata un poco ! a ifl 0 - 
, na . della Greca filofofia dee aver vedu- 
co che i primi padri delle lettere Greche furo- 
Egiziani , o Settentrionali, ovvero Orienta¬ 
toci dfS* V,a ^' at0ri P« quelle terre e cul- 

l e e e ° P T‘ C0SU §‘ a not °che Pro- 
meteo e Danao e Foroneo e CecropeeranoEgi- 

la filofófia U a *• C ° d ’ E 6 itt0 'a religione e 

é falvatica e'cTd Grecia * Uor * baib ara 

e ìaivatica e Cadmo Fenicio, e Orfeo Trace 

v. recarci le dottrine del loro paefe e Anfio! 

fer ? A | Ie amp0 d3 g ! « Egizii e dai Fenìcii appre- 
fer le cienze e le mfegnarono ai Greci CO . Per 
la qual cola uomini gra vittimi hanno portato opi¬ 
nione che lotto il velo delle favole Greche fi 
nafeondeffer le dottrine Egiziane e orientali e 
fettentrionali, cioè 1 anima del mondo, il firte- 
ma emanativo e la metempficofi , che fono i tre 
cardini della filofofia ai quelle nazioni fi). E 
cosi e noto ancora , che i primi maeflri Greci del¬ 
la poetica, della morale e della tìfica o naviga- 

C z rono 

r S*) Er ,? do,f ° , llb - If - Pau fania i n /Ircadicis & in 
EUac, l Z°l e .'- Cjem. Aleflandrino Admonùio ad Ccn- 
»«, Arnobio lib. yr Gemei ; Eufebio in Chimi* 
co. V. F. Buddeo Htft. Eccl. W.T.T.l e I Bniclre. 

Pii,. T. I. De n,l. GJ.f.La. 
v 2) Samuele Bocharf Geograpb. Sacra \ Gio: Cleri' 
co in Noti* ad He fi ad mi . 
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rono in Egitto e in Oriente o amarono ^m ai 
quei fiftemi, e non v 1 è. chi non tappi* ivìag* 
gi e gli amori per la filosofia forefliera di fo¬ 
tone, diCleobolo, diTalete, di Licurgo , di 
tagora , di Platone e di altri molti ; onde av¬ 
venne poi che T anima deL mondo e te varie lue 
confluenze furono la delizia di quali tutti i 
filofoB Greci (i). Or tali eflendo le origini del¬ 
la Greca filotofia , e alle origini elTendo poi fia¬ 
ti concordi i progreffi , io pento poterfi conio- 
riamente affermare * che le primane cagioni del 
Suicidio Greco e pai del Romano fondgìiano ai¬ 
tai quelle, e fon forte ancor le medejime , che 
mifero il Suicidio in onore e in coftume tra gli 
Orientali j tra gli Africani e tra i Celti . Ma a 
conofccre di (tinta mente fa verità di quella af¬ 
fermazione j e neceiTario dilaminare alqua nto la 
teologia e i Suicidiì delle maggiori Icuole di Gre¬ 
cia , il quale efame quantunque diffufo non po¬ 
trà ctTere ingrato ai dotti, che amano le eru¬ 
dite e utili inveO igazionì , ne ag! 1 ignoranti , che 
apprenderai? quindi quel che non fanno . E da 
principio farebbe da dirfi del fiftema Ginnico , 
nel quale fi b creduto che lì nafeonda V anima 
del mondo e la emanazione univertalc * donde 
avvenne forfè che Talete fu oegligencilTimo del¬ 
la vita , e AnatTagora lì era gih coperto il ca¬ 
po , rifoluto a lafciarfi morir di fame , le Pericle 
noi dìfiornavà (i) ; ma le dottrine di quella Icuo- 


(i) V. Buddeo de Atheìfmo & Superftitione cap. J- 
Bruckero 1, c. e altrove. 

(O Diogene Laerzio de vìt> FhìL lih. I* Plutarco 
in Pericle . 






i r , Capitolo IH, 5^ 

E o f S‘ nVOlCe r Ìn ta ?P ° mbra * c ' he ^opo Jun- 
go «udio non fi avrebbe altrochéindovinamen- 

rintttifln n nC0 / a ( 0n ombre . Dir em dunque 
pmttofio della (cuoia Pitagorica e della Plato- 

n,ca, ove per avventura non far'a ombra ogni 
cofa. E veramente b aliai chiaro, che ni un vi- 
de mai tante terre e tanti cofìumi, eniunmai 
a colto tanti filofofi, tanti preti e tanti errori, 
quanti Pitagora , il quale tra le altre contrade 
viiito mafTìmamente l'Oriente e ! Egitto , ove 
imparo I arcano e l’entufiafmo, e l’anima del 
mondo e I emanazione e la metempficofi fi). 
Non d'remo di tutte quefle dottrine , che fareb¬ 
be diffidi cofa e fuori di luogo , ma brevemen¬ 
te delle tre ultime, che fono nel noflropropo- 
iito . E quantunque fia molta la ofcurità del 
Jermon Pitagorico e varie le interpretazioni de’ 
dotti uomini, il fenfo però più veriflmile della 
monade e della diade e degli altri numeri ed 
e n immi di Pù agora e partito effer queflo : tut- 
te le trofe effe re una monade, ofia una unita t 
nella quale fta una forza, una virtù, una fo- 
danza , un fuoco intellettuale e animatore uni- 
veri a le , da cui la materia inerte e informe pren¬ 
de moto e figura , e da cut per emanazione par¬ 
tono ì minori iddìi , i geni e le anime degli uo¬ 
mini * le quali tatti poi certi for viaggi ritor¬ 
nano al fonte e poi partono ancora ad anima* 
re altri corpi, fiecorne un ignoto ordine le gui¬ 
da : e quindi quella celebre metempficofì , di cui 
tanto fi dilettò Pitagora , che giunfe a dir gra- 

C 5 ve- 


( 1 ) Erodoto Lìb. [I. Diodoro Siculo Jìb. I. V. J, 
Brucherò De vita Pj/tfagora Nifi, C. Pit. T. I. 
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vemente, lui ricordarli affai bene di effere già 
fiato Etalide hgliuol putativo di Mercurio , e 
poi Euforbo ferito da. Menelao nella guerra di 
Trcja, indi E r mot imo , e dopo un pelcatoredi 
Deio, e finalmente Pitagora (i). E i (uoi ami¬ 
ci e icolari lì dilettarono ancor effi così gran¬ 
demente di quella fantafima , che morto Pita¬ 
gora aggiunterò , lui effere pailato in Pirandro 
e in CaiIidea e in una bella meretrice nomi¬ 
nata Alce (a) j e Luciano ufando e ridendo di 
quelle favole , lo fece paffare in un gallo , e 
con quello fcherno moftrò, che la fua fa eira e 
quella tìlolofia meritavan la medefima fede (?). 
Ora effendo vero , lìccome con folenni teflimo- 
nianze dimoflrò ampiamente Jacopo Bruckero 
(4), che Pitagora e la fua (cuoia le riferite dot¬ 
trine infegnaffe, dee altresì effer vero, che fe- 
guiva in effe e con altre figure infegnava i fi¬ 
ttemi degli Egiziani, degli Orientali e de’Cel¬ 
ti, dai quali le il Suicidio era non lolamente 
fofferto, ma dedotto e perfualo , dovea efferlo 
ancora nei fiftema Pitagorico. Il medelìmo vuol 
dirfi di Platone , il quale , ficcome ognun la , 
alcoltò molto gli Egiziani e i Pitagorici e com¬ 
però a gran prezzo i loro libri , e ne trasfule 
le opinioni nel fuo fiflema , fino ad effere ac- 
cufato di ladrocinio , febbene intimorito forfè 
dal funefio fine di Socrate inviluppane poi nel¬ 
le 


(1) Eraclitee Pontico appreffo Laerzio Lib. Vili. 
Ovidio yictarn . Lib. XV. 

(2) A- Gellio Attìc. Lib. IV. cap. II. V. 

Eayle Art. Pytbagoras e Pericles . 

(3) Nel dialogo intitolato Miciìlus . 

(4) Nel luogo citato. 
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le tenebre del dialogo, e cangiane i 
«»« « «cefle , ira ? córe et 
fuori di quel timore Egli amA * Vrebbs dette 
fimo il metodo arcano /l* an^ma*5 “''*™! CÌ{ ' 
la meremplicoli, fecondochè raccontano?,?^ r 
autor,, che di lui fcriffero, ed " K Ì 

Do d VCl ° 1U ° ghÌ dd,e fue opere ( )° 

Donde non dovrà parere ardimento dedurre i’ 

egli egualmente che i maeflri fuoi non f 0 fl> 
molto nimico dei Suicidio; nella quale n • • 
ne può confermarci forte quello rh . e OP 1 " 10 * 
luo nono libro delle' leggi ^’all I r* ne ! 

ss 

fio avvilo noflro f„ Ju„oZT^ «T 

m ir,cureranno d. attenerli , concioffiachè 
biano udito dire, che 1 Pitagorici e i Plafoni 

s “?ì:: v ^ì;°Jì r ~ 

d, Dio, fkcotne non è lecito al IbUa m'utìrl 
di luogo fenza la permiflione del fan 
dante (a). Ma fe alcuna cofa iodifcerno,Tue? 
fia oppoliz.one può toglierli agevolmente Ed 
io lebben poterti toglierla con le parole mie 
ufero piu volentieri quelle del dotto FormeJ * 

C 4 le 


Jn‘»K ^ W ’, # * 1 F ^ ro > nel T,me °» nel lib X 
della Repubblica e a trova. Vedi P/pfrr» r,/r y. / 

meis Eròica Pytbagorica p. jo. e 


b 
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le quali faranno di maggior gravita . Egli a* 
dunque prima ci ammonilce , che nella filofofia 
di Pitagora e di Platone le anime erano parti- 
celle della follanza delia divinità, le quali per 
quello nominavano iddìi edcmoniii e poi feri* 
ve cosi. 3 , Pitagora e Platone inlegnando che V 
anima non dee abbandonare il corpo lenza il con¬ 
gedo e r approvazione di Dio , hanno voluto 
dir (blamente, che V anima dee aver buone ra¬ 
gioni di anteporre la morte alla vita , ne dee 
lalciare il fuo pollo lenza neceflìta e fenza ri- 
fleffione , e molto meno s 1 ella fi conolce utile 
alla loci età e ai doveri importanti * Dunque all’ 
oppofìto le dolori infoffribili, fe una caducità 
fenza rimedio , fe Ja efpettazione di fupplicit 
inevitabili avvifano V anima , ch’ella non vale 
più a niente nel mondo, allora quello picciol 
demonio e Dio porzione della divinità , che in¬ 
forma funiverfo , può rompere i Tuoi legami e 
abbandonare il luo polio (i) Fin qu\ F Acca¬ 
demico PrufTiano , il cui dìfeorfo può firingerfi 
in quelle poche parole. LÌ anima, che fecondo 
la dottrina di Pitagora e di Platone e Dio me- 
defimo, da e prende congedo dalla vita, quan¬ 
do vede eflervi giuda cagione. Ma non voglia* 
mo farci grande onore di quella interpretazio¬ 
ne, perchè pare antica molto, e forfè Cicero¬ 
ne Ja vide prima di noi, ove fenile. Ci vieta 
il fgnor nofiro Iddìo di u/cìrc di qui fenza co- 
mandamento fuo. Ma quando egli ci moflra gì u- 
fta cagione, certamente che allora P uomo/apren¬ 
te efee lieto da quefte tenebre e va in quella lu¬ 
ce 


( i ) Mflange* Fhihfopb* Du metutrt de foi-meme - 
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ce (i) . Per le quali cofe io penfo , che s’egli 
e pur vero , che Pitagora abbia voluto eflere 
trccilo piQttoflo, che fuggendo paffar fòpra un 
campo dì fave^ avrà allora immaginato che la 
perlecuzione de'fuoi minici > i quali lofìringea- 
n0 3 calpeflare il facro legume, foffe un avvi- 
io e una permiffione della divina monade di laf- 
ciare il fuo pollo. Ma dicon molti che quefla 
è una favola . Sarà forile più verifimile quell’ 
altra narrazione, ch’egli nojato di vivere fi¬ 
nire di volontaria inedia (i), ; e così eifendo , 
quella ooja della vita avrà potuto parergli una 
licenza e una giufla cagione di abbandonarla . 
Allo ileffo modo avranno penlatogli uomini Pi¬ 
tagorici , che difpofer di fe, quali furono Za- 
Ieuco e Caronda antichi legislatori, nudriti fe¬ 
condo la opinione di molti nelle dottrine di Pi¬ 
tagora , de’quali è ferino, che effendo andati 
alla pubblica alTemblea armati contro il capi¬ 
tale divieto delle loro proprie leggi , furono am¬ 
moniti dalla particella della monade univeifale 
ad ufeire di poflo , e prontamente ubbidirono 
(?)• Dicono ancora di Empedocle nobiliflìmo Pi¬ 
tagorico, che accefo di gran defiderio di effe- 
re riputato un nume dopo morte, ii gettò nel 
fuoco dell’Etna, e fu veramente feiagura , che 
un tanto magnifico defiderio foffe tradito da una 
pianella del fìlofofo, la quale rifpinta dal zolfo 
e falvara dall’incendio actcfiò che la fuacom- 


pa- 


( i ) Tttfcul. Dì/p. lib. I. 30. 

( 2 ) D. Laerzio Lib- Vili. 

(3) Diodoro di Sicilia Lib- XII. Seneca ep. po. 
Porfirio Vita Pytbagor# n. 21. Giarablico Vita Pytb. 
cap. VII. Euftazio ad Uiadtm a pag, 6 2,, 
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pagna e il padron luo non eran cofe diviniz* 
zate, ma arfe (i). E’pur celebre il deprezzo 
della vita e la vicina morte volontaria de* due 
Pitagorici amici Damone e Pitia (2); e venen¬ 
do ai Piatonici fi la che Speufippo chiaro Tue- 
cefior di Platone fchernito da Diogene Cinico, 
perchè eflendo paralitico non fentilìe vergogna 
di viver più oltre , fi liberò dalla contumelia 
volontariamente uccidendoli (3) . E il fommo ora¬ 
tore Demoflene (4) (colare e ammiratore di Pla¬ 
fone , e Cleombroto (5) fiudiofilfimp delle ope¬ 
re di lui andando dietro alle Tue dottrine fi uc- 
cifero; e le è pur vero che Ariflotele altro (co¬ 
late maffimo di Platone o beelTeil veleno, olì 
annegaffe nell’Euripo ( 6 ), potrebbe fofpicarfì 
a buona ragione , che I’arcana dottrina del mae- 
Ero amplificata poi dallo fcolare con opinioni 
poco pie di Dio e dell’ anima e de* fommi capi 
delia religione e della morale follerò le cagio¬ 
ni del luo Suicidio. Oltra quello Tappiamo an¬ 
cora che quando la Pitagorica filofofia e la Pla¬ 
tonica fi rimelcolarono indenne e compofero in 
gran parte il corpo moflruofo delia filofofia Alef- 
fandrina nominata fuperbamente Eclettica alcu¬ 
ni foflennero in ella Ja indifferenza o anche la 

one- 


. (O Luciano Ver. H/[ì. Lib. IL 
liano de Anima cap. 31. Orazio 
itin. 


e altrove ; Tertul- 
A. P. e Ovidio in 


(2 ; ic. Lib. m Df off. V. MafllmoIib.IV.cap. 7. 

(3) Laerzio Lib. IV. e Stobeo ferm. CCLXXlII. 

(4) Plutarco in Dcmofìbene. 

( 5 ) Plut. in Pelopida. 

chLV^r ' 0 -^!?* 0 Di °Sene Laerzio Lib.V. Efi. 
duo tn vita Anft. V. Bayle art. Arìjìott . 
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0 , a del Suicidio , e quelli furon Plotino e Pro* 
ciò e Porfirio e Maflimo Efelio, de’quali i due 
primi vollero a forza morire , e gli altri due era¬ 
no «biporti ad ucciderli, e io avrebbon fatto, 
le per alcuni cafi non aveller prefo altro con¬ 
iglio (i). Da tutte quelle cofeio deduco, che 
1 indole e il collume della Pitagorica l'cuola e 
della Platonica apriva gran via al Suicidio , e 

una e 1 altra elfendo fiate in fomma riveren¬ 
za tra 1 Greci e i Romani polfono avere buon 
luogo tra le cagioni del Suicidio di quelli due 
popoli , 

Dopo Platone e Speufippo , dai quali ven¬ 
ne la prima Accademia , forfero in Grecia 
gl’ ìflitutori della feconda e della terza , nel¬ 
le quali inlegnandofi a dubitar d’ ogni cófa io 
penfo che il Suicidio prendefie grande ardimen¬ 
to . Se noi volertimo attenerci alle affermazio¬ 
ni di Daniele Uezio (2), il quale per ogni leg¬ 
giere indizio ellendecon grande confidenza l’im¬ 
pero della dubitazione e dell’ignoranza a tutti 
i tempi e a quali tutte le fette de’ filofofi , ve¬ 
dremmo antichifiime le origini dello Scetticif- 
mo , e immenla la fua fortuna, e grandifiìmo 
1’ influlTo nella devaflazione della morale , e 
quindi nella indifferenza del Suicidio . Ma non 
elfendo opera molto agiata avventurarli ad un 
viaggio cosi lungo ed incerto fenza buone gui¬ 
de , liccome 1’ Uezio fa, fara miglior (enno ve¬ 
dere cosi un poco le origini , i traviamenti e le 
fortune dello Scetticiimo Greco e Romano. Ora 

io 


( 1 ) V. Bruckcro de Philofopbìa Edenica. 

( 2 ) Della debolezza dello Jpirito umano Lib. I. cap. 14. 














44 Storia del Suicidio 

10 credo che i principali luci rudimenti venif- 
fero prima dalle debolezze e dalle contraddizio¬ 
ni de* Greci e de 1 barbari fifiemi , indi dalle du¬ 
bitazioni di Senofane e della l'cuola Eleatica , 
che ogni verità confufc con P opinione , e dalle 
incertezze di Democrito , che fommerfer la ve¬ 
rità in un pozzo; e appretto dalle ver fati li d i f- 
putazioni di Socrate , di Piatone, di Senapa¬ 
te, di Polendone e di altri fi 1 ofo fi della prima 
Accademia , i quali ufando difputare per una 
parte e per V altra e afpergendo di dubbiezze 

11 vero e il falfo aperfer la via alla (òfpenlione e 
alla ignoranza univerfale, che fu poi la foftan- 
za delia feconda e terza Accademia e delle ftuo- 
le Pirroniche e Scettiche . Quindi Arcefila mi* 
drito nella priora Accademia lodando e ampli¬ 
ficando le tifarne di quegli antichi , ove etti la 
incertezza refirrnfero a molte cofe , egli la e- 
fiele a tutte , e con quefla audacia , e con le 
guerre gravittime, che foftenne contro gli Stoi* 
ci 5 e con le molte vittorie che n 1 ebbe , venne 
a gran fama e fu feguìto da fcolari chiarirmi 
e iAttui la feconda Accademia, Indi Cameade 
autor della terza andò fu quefie orme , e te¬ 
nendo la foftanza della dottrina , raddolcì al¬ 
quanto il duro parlare di Arcefila per gettar 
polvere negli occhi degli avverarli del nome 
accademico , ed egli non meno ebbe fama e feo- 
lari molti ed illuflri ( i ) . Quefte Slofoba , o 

pi iit- 


CO Cicerone Acad. qmft. Lib. I. i z. & IL 5, 
Euiehio Pt*p m E» Lib. XIV. cap* 6. D. Laerzio 
j- * y L ' yutarco adv, ; Galeno de opr* 

V ; Bay e 3fr ' An *$t*** è Caratatiti ^ e Bru- 
drcro de Ac. media & nova . 
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Capitolo IN. 

F.Ui odo quell» .gnoranza atmu mo|to « . 

finn ai’ d* 000 P er vani cangiamenti e vicende 

ti erand’ 0rDan -’• e * U accolta beni Almo da moi- 
ti grand uomini , ficcome il vede nelle onere 

falò ohched, Cicerone, il quale ancora la raccol! 
ie cosi gentilmente, che per amore di lei giun¬ 
to e S tare dC , PÌÙ folenni Principii del dirit- 

taccia t 6 Paiamo, egli dice le 
tacc a Accademia di Grufila e di Carnea.il 

f z;r?a di r te *** ** > ^ ;;t 

mU cericeli r°P e ?”* ’ la A ^'adc 

difeo (X ) °j e/ider0 pittore, toglierla non ar- 

nJ C J r . } •. Ma njun tanto la mife in onore 

ri i qualfutS" 11 ’ gi ' avvocati e g>' orato- 
fi ’-n ul ubarono grandemente, perciocché 
U connobbero molto idonea a fofte’nereTtiu! 
Ilo e ingmflo, ficcome fi racconta aver faceto 
n qUa,e nCl,a fua arr| bafceria a Ro- 

,npin^ m ^ d ì la ^ iuflizia e in un altro la 
ingiulhzia con molto applaufo di tutti e con 

fXS’auJl g?'r»„™ aeei0r ^ nimicofe - 

quefl,. ^ che 

ila Accademica giureprudenza , e non fia rima- 
flo Catone (z) Si può di qu i facilmente co- 
nofeere , che quella cosi antica e fortunata , 

un™0 e ra m U V8e . ,a hl0f0fia ™ irava a ^(perdere ad 

col cofl, L ' 6 T e e a m0rale infondendole 
col collume , coll opinione e coll’ ignoranza ; 

di che dotti uomini avendo fatte copiofe paro- 

, non pare piu neceifario aggiungerne altre 

_(0 e 

(i) Cicerone Lib. II. de U gìbus cap. 3. 

(a) Cicerone de Legibus lib. I. Plutarco in Catone 
Ma,ore-, Lattanzio In/t. Lib. V. cap. 14 

















^6 Stohia del Suicidio 

(i) e volendone pur aggiungere alcuna, none 
da dirfì alerò , falvo che queflt Accademici a 
mofìrare di qualche modo che non ifiruggeaoo 
la teologia e la morale , di che erano grave¬ 
mente acculati, fi rifuggivano al mi fero icam~ 
pò delle veriiìmilitudioi e delle probabilità , on^ 
de potrebbono effer detti i probabilifti del cem- 
po antico, della quale erudizione Daniele Con¬ 
cilia avrebbe tenuto conto, fe V aveffe (sputa * * 
Dì qui ancora può conofcerfi, chela quifìione 
del Suicidio diveniva una dubbiezza in quella 
hlofoda , o a dir più che fi poffa dolcemente 
una deputazione di probabilità, nella quale , 
iecondoche i probabili fi i coflumano , era lecito 
attenerli a quella parte , che tornava più in 
grado . Per la qual cola io immagino , che quan¬ 
do alcuno di quei dubitatori era nella calami* 
ta , di cui certo non potea dubitare , fi dava 
morte volontaria , delia cui bontà o malvagi¬ 
tà dubitava , togliendoli di queftu modo da un 
male indubitato per pafTare o ad un male dub¬ 
bialo o ad un bene . In effetto oltre quello 
che potrebbe dirfi del difprezzo deila vita , e 
della ricercata morte di Sacrate , lappiani che 
Democrito lu così indifferente , che giuoco infì- 
fidamente con la morte, e alcuni hanno (ent¬ 
ro, che potendo egli ancor vi vere la (ciò morir¬ 
li di volontaria inedia (z). E fi potrebbe pur 
fofpicare che Arcefiia penfatamente il aggra¬ 
vale 


(O Bayle art. Carnead'ej e Vynhrn ; Rarbe^rac Pre- 
fazione a Pttfendorf ; Buddeo de f Atheìfme tìr de 1# / w * 
perlìiiìon cap. i. 

(*) Laerzio Lib* IH. f. 18, V, Bayle art* Demo* 
eri te . 








iir.to dj emulazione e di coraggio fì „,:r„ 

^"iT" !. 6 " Ja " : D ° u *»sS JL” « 

/.»«'. 13 'L™ wiu ,1 , ‘-J?!‘-’ ri ff 0le ‘ W 

" 'K^ &s£?sr ’bu’rt d V' mì " a - 

quando la filologìa non l(fT Accad e™«> » 
paura. Cinomio,fu Jrf* /r " nÉ * daKa 

cattedra dell’ ignoranza £V' Cameade ^lla 
^ -eiiro 

f e . Jw w !! srgn y pm nfve 8 lfato .- dif- 

cetto viofenteniente? ucclfe 6 

ficcome condune la ignoranza univerSrdove 
nai giungere e dove ancor non 

mtre le c °ofe “£*1 fira ° rdinaria 
va e 1 8 ' n ‘ en i. c a ™va e niente odia¬ 
lo in affanno di niente. Quan- 

va * 1 n;:: na cura prendea 

va e le ancora era laicato fola, feguiva PU - 

cea le P3 fu are * C ? n , r medelima indifferenza fa¬ 
ri* 1 nn d Comm ° facerdozio fu a 

terra, portava a vendere il latte e i polii in 

rner- 


( 1 ) Laerzio Lib. IV f. a? 
(OV. Rollio So Ant, t Va. 

(i) Stabeo Sem, XLVIir. 


v. 
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^8 Storia del Suicidio 

mercato, e fcopava la cala , come Te folle la 
fante Vide un di Analfarco (uo maelìro ca¬ 
duto in un follo, e pal'sò oltre lenza (occorrer¬ 
lo (t). Perlualo che ima cola non dee preferirli 
ad un’ altra , nemmeno la vita alia morte , non 
degnava di torcere un palio per i Ica n la re un 
carro o un precipizio , e aliai volte larebbe o 
volontariamente o negligentemente morto , le 
gli amici fuoi noti 1 * aveflfer foccorfo y diche sa 
lede Antigono Cariftio coetaneo di Pirrone (*) , 
al qual pare, che iia da crederli piu volentie¬ 
ri, che ad Eaalademo troppo amico del Pirror 
nifmo e ad altri che furono aliai dopo I ech 
di Pirrone , checche ne dicanolo contrario Iran- 
cefco la Mothe le Vayer (?) e Daniele Uezio 
( 4 ) e Pjetro Bayle (5) , i quali volendo aliai 
bene al Pirronifroo vogliono poi troppo male a 
quelli j che dicono Pirrone un uomo lira vagan¬ 
te, Aggiungiamo che quello maeftro inlegna- 
va, che ! onore e 1 * infamia, sa giu disia & la 
ingiuftizta delie opere umane dìpendeano dalle 
leggi civili e dalla opinione > la quale abbonii- 
nevole dottrina ( dice un grande amico di que- 
fia fetta ) viene naturalmente da quel principio 
Pirronico » che la natura ajjoluta e interiore de* 
gli oggetti b ignota ( 6 ) * E con chi udiamo linai- 
mente che la leconda e la terza Accademia , e il 
Pirronifmo e io Scetticifmo guidavan diritta- 

men- 


( *) Laerzio lib. IX- 
( 2 ) Appreflb Laerzio l. c, 

( 3 ) la Venti des P ayem *_ 

Delta debolezza dello fpirito umano L c* 
( 5 ) Dici, art. Pyrrhon* 

( 6 ) P. Bayle I. c. 











Capitolo IH ., 

niente a Suicidio, ove la dubbiezza era vinta 
dalla evidenza dell* infelicità ; e cosi q ue J 
mere di fifofofare e maffimamente l’Acca demi 
ca avendo avuta buona parte negli fl^gred 

> Ve " e 3nCOra ™ loroSul- 


capitolo iv. 

Del Suicidio de' Cinici e degli 
Stoici. 

I cinici effendo ei'a Rari i • . r 

telh degii .Stoici , e queiii i maeflr! m^ggiol 
r d ! , Su c ! d, °' P ar ««effario dire alcuna \o- 

de’fecoudT 1 i ctf q T nt ° PÌÙ di,i g ente ‘»^re 

de leconai. I Cima adunque in certe lor bar- 
be non pettinate e in tonache lacere e fòrdide 
e nello (cherno de macrtrati e dei re eneldif’ 
pregio delle faenze e delle arti della 
della gloria , delle ricchezze e delle ufanze è 

l^?T' 0m pubbll ^ e * e Copra t tutto delle de- 
izie de piaceri , che nominavano i fommi de’ 

f r, ? Llta T an P e SK ior ' della pazzia , e 
„ ret ‘ al ' lì regolarità roncano una loro feri- 
m e melanconica fiiofofia , la quale dia™ 

UOrnO IH luOETo dii mrrflnjTQ^L _ 


r uomo in luogo di correi^e 
altro tutto diverfo da quello, che è veramen¬ 
te , e feguendo le leggi d* una natura affai mal 
conofauta , raccoglie» peflime confeguenze Da 
quefl, dun e mnfitat, coflumi, e da quelle dot¬ 
trine flravaganti degl, antichi Cinici, allequa- 

D li 


k 













jo Storia dfl Suicidio 

fi i feguenti aggiunfero Aranezze maggiori , e 
tra le altre la ignoranza e lo fcetcicilmo nella 
morale (i), non è meraviglia che molti di quel¬ 
la fetta deduceflfero e configlialfero e ulalfero 
ancora il Suicidio . Cosi Diogene , che fu il 
maggior cane di quel gregge, non (olamente , 
ficcome abbiamo accennato, riprefe Speufippo , 
che non fapeffe ammazzarli, e poi adAntifte- 
ne infermo porfe una Ipada per toglierfi il do¬ 
lore e la vita : ma egli Aefio prefo da grave 
malattia o fi gettò da un ponte, oli tagliò la 
gola , o fi affogò tenendo il fiato , fecondochè 
variamente raccontano (a). Stilpone Megare¬ 
fe afcoltò Diogene , e alle Arane dottrine del 
maefiro aggiunfe le fue , che furono non fola- 
mente Arane , ma empie , e piene di quegli 
errori, e in eAfi invecchiato bevve molto vino 
per morire più preAamente (?). Stilpone fu poi 
afcoltato da Menedemo e da Zenone capo de¬ 
gli Stoici, ed ambedue impararono ad ammaz¬ 
zarli. Ma di Zenone diremo appreflo più am¬ 
piamente. Furono ancora educati nella Icuola 
Cinica Oneficrito , Metrocle e Menippo ; de* 
quali il primo, fe Luciano (4) non ifch^rza , 

fi ab- 


(1) Morino Cinico infognò , tutte le cofe efTere 
opinioni e immagini da fcena , e fu tenuto il pre- 
curfore degli Scetrici, ficcome avvifarono Antonino 
Lib. IT- §.1$. e Setto Empirico adv. Matb. Lib. VII. 
87. e tra i moderni Gatakero fopra Antonino , e Me- 
nagio fopra Diogene Laerzio, e Fabrizio (opra Setto 
Empirico. 

( 2 ) D. Laerzio Lib. VII. Eliano Lib. Vili. V. 
P. Bayle art. Diogenes . 

(3) Ermippo appreffo Laerzio Lib. II. f. izo. 

( 4 ) In Peregrino , 
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f La rUCI ° volonta riamente infieme col Grnno- 
lohfta Calano, di cui fopra abbiane fatto me* 
moria : il fecondo tentò più volte di ammazzarli, 
e i1Atzo vecchio a difperto , fi foffocò finalmen- 
te - il terzo, da cui le più acerbe fa ririche i r- 
nnoni fono denominate Menippee, avendo per 
calo perdute le fue foffanze, fi raccomandò ad 
un laccio e fi tolfe d'affanno (i). Tra i Cinici 
meno antichi vogliono effere ricordate le mor¬ 
ti Ipontanee di Demonatte e di Peregrino* L’ 
uno fu un Cinico * che non latrava , maripreo- 
dea cosi gentilmente, che i riprefi ifiefiì ri e* 
ran contenti , e fu amico di tutti e tutti di 
U V e Luciano medefimo , che non volea ami¬ 
cizia con iìlofofi t e molto meno con Cinici, io 
amo e riverì grandemente e con feri età fc riffe 
contro (uo u(o un libro della vita e delle lodi 
di Demonatte * Tmtavolta in queflo tanto mo 
derato Cinicifmo gli venne un di voglia di mo- 
nrfi , e febben godeffe d 1 un 1 affai ferma vec¬ 
chiaia e poteffe ancor vivere molto 1 fiatut 
con lietiffìmo animo di ufcire di vita , per¬ 
ciocché dicea di conolcer bene , che non era 
più utile a fé , nè ai Tuoi cittadini, i quali og* 
gimai non curavano più i fuoi configli , Si par¬ 
ti adunque con allegro volto da turti e andò 
a morire a fua voglia (a), L 1 altro Cinico det¬ 
to Peregrino op r0 teo ebbe 1’ impudenza , il 
tatio, i acerbità , la turpitudine e tuttigli al¬ 
tri cofìumt Icomodì de 1 Cinici. Molte cofe fono 

D 2 fcrrit- 


(!) IX Laerzo Lib. VI. V. Bruckero Dw U 8 a ty- 
tea . 

O) Luciano in DemotiaBe. 
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fcntté di lui , mi muti' altra è più meraviglie- 
fa deila Ina morte . Nella celebriti de 1 giuochi 
Olimpici dille pubblicamente di aver preio c;*n- 
figlio di aborurudi tutta vivo ; determinò una 
notte, e (parlali la fama il concedo fu gran¬ 
de. Egli e molti Cinici con lui vennero alla lu¬ 
netta opera armati di facelle e accelero il ro¬ 
go. Peregrino depofe la lacca , il pallio, e il In¬ 
coio e gettato inceofo nel fuoco e invocati i pa¬ 
terni geni e i materni 1 Libicamente fi lanciò nell* 
incendio e divorato dalla molta fiamma non fi 
vide più (i) * Cosi mori Peregrino volendo imitar 
Ercole grande elemplare di quella fetta , e far 
onore a (e e alia Cinica temerità . 

Da quefli Cinici venner gli Stoici, imperoc¬ 
ché Zenone Crzieo , che fu capo di quelli , ai- 
col tò per molti anni Grate Cinico , e trasfui e 
nella Ina filoiofia gran parte delle Ciniche dot¬ 
trine , onde fu detto , gli Stoici edere per la 
loia tonaca diverfi dai Cinici; dai quali io cre¬ 
do avranno anche prefi i primi rudimenti del 
Suicidio, che fu poi da Zenone e dagli (cola¬ 
ti tuoi adornato con tanto apparato dì fifle- 
ma e di ragioni , e con tanti fpaventevoli e- 
(empi, che fi può Den dire, quatta fetta effe- 
re fiata la maefira primaria del Suicidio , e da 
lei etfer venuta la forza maggioredi quetta ma¬ 
lattia tra i Greci e tra i Romani. Per la qual 
cola le opere e le opinioni di quetta (cuoia » 
che hanno affinità col Suicidio , vogliono ede¬ 
re 


C 1 ) Luciano de mone Peregrini ; Fi lofi rato i rìt# 5*- 
p '//. Iiù. U. cap. i* Eulebio in Cbr&nico ad Qlymp* 










Capitolo IV. <•? 

re raceontate con alcuna diligenza. Fu adun- 
que Zenone un mercatante Cipriotto , il qual 
venne ad Atene per fue mercatanzie, e inna- 
moratofi della filofofia , afcoltò prima Crate , 
liccome abbiam detto, e poi Stilpone celebre a- 
teo, e benocrate e Polemone uomini della pri¬ 
ma Accademia , e Ielle i libri della fcuola di 

C d ‘ Eraclito » e da diverfi lifìemi , 

• e allora erano in onor nella Grecia , necom- 
pole il (uo (i), i| qua | e fecondo chefcriveCi- 
eerone u), iebbene aveffe più novità nelle parole 
che nelle cofe , parendo però una correzione e 
un abbellimento degli altri fiftem. , e inoltre el- 
lendo accompagnato da molta auflerità eone- 
ih di penùer, e di ccfflumi e da infoi,ta magni- 
hcenza di parole, forfè a tanta celebrità,die 
non blamente affai fcolari, ma le città e i re- 
gm , e quello che e più meravigliofo , i re 
lo e fumarono grandemente , e i Romani nei gior¬ 
ni piu bell, della repubblica e dell’ impero lo 

fmi 0 r e n COrte l ’ 6 finanche tra i mede- 

‘ f Uni , tu con ^quanta femplicità loda¬ 
to e difelo e feguito in varii tempi e in vario 
modo, nel che più fi attennero alla fuperficie 
che alla interiore malvagità. Ora il fortunato 
Edema di Zenone fu di queflo tenore . Egli 
non riconobbe altra foflanza che corpi ( ? ) ; e 

D 3 Dio 


‘ ib - VI j* <■ Seneca de Tra» qui II. 
animi, cap.14 -Plutarco de cap,end* ex Hift. utilitàte 

fv! 1,b - iil T ^ 1 - v. aZ\ 

(j) D. Laerzio lib. VII. f. Pl„ t arrn d. 0 • • 

\Tì7p"d : m Li P C '°fWologt* Stoica Lib ir.Diff 
. ad Egidio Menagio fopra il luogo citato di Laerzio, 
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Df neddlrao fiele corporeo ponendolo coi Pi* 
^gonci e con Eraclito m un fuoco operante e 
artigiano * che arde nella iuprema parte deli 1 
etere (ij* La cagione efficiente o ila Iddio con 
intimo vincolo ftrinfe alla materia e ve ioim- 
merle e contute; e lo dille mente ed anima del 
mondo ( i ) ; e quindi empie tutta la natura di nu¬ 
mi j di geni e di (oftanze peritanti (j) y che in fi e me 
con tutte le cofe nafccvan da Giove f iìccome feri¬ 
ne Antonino , ed eran Giove , e tornavano a Gio * 
ve(^). Le quali dottrine non furon già ritrova* 
mento di Zenone , ma le raccolta quando \ n una 
parte 1 quando in un 1 altra dai Gionici , dai Pita¬ 
gorici 7 dagli Elearid {5) ì che le avean raccol¬ 
te elfi ancora dall* Africa e dall' Oriente * Di 
qui prende lento la decantata provvidenza , 
che Zenone uppota alla inerte divinità di Epicu¬ 
ro 3 la quale provvidenza t le ben lì guarda alla 
conneffione di tutto il jillerna T non era altro 
che la catena ìndìffolubile delle cagioni e degli 
cfletti , la legge immutabile e P invincibile or¬ 
dine e la ncceffìtà ed il fato, a cui fecondo la 
Stoica dottrina V anima del mondo e la natura 
e tutte le umane e divine cole ubbidivano : 
donde non follmente negli uomini * ma negl* id¬ 
dìi 


X 1 2 Laerzio J. c. Seneca ep. By. Plutarco de Pta* 
atn Pò. lib* I. cap- 7. ed altri* 

j 2 1 N* J. IL c* 7. Seneca Nat* pfrff* 

e de Bcnef. li b, IV. cap. 7 . Antem ino Jib* IV* & V. 
e altrove* 


(5) Cicerone lib, IL De K D. Plut, De Stole * Re- 
fw f\V;, Rt Cutlworr Syfl. imetL cap* IV, §.z$- 
(4) Lib. IV* §, aj. t * 

i/ S l V D j - Tommafio Dìfs. W Hi lì. Pid- State* Dift. 
II. e J. Bruckero de Sttt* Stoica. 








Capitolo UT. 55 
dii medefimi era tolta la libertà , quantunque 
gli Stoici dicefler meraviglie di lei ^ ed era tol¬ 
to Dìo ftelì'o , quantunque Io folle umifero con 
tutta la loro magniloquenza (1 ). Da così fatti 
princi pii era dedotto, le anime degli uomini ef- 
iere corporee e d’ ignea natura e parti e fcin- 
tille del fuoco univerfale animatore del mon- 
do; e quindi non d’altro modo ellère immor¬ 
tali (e non perchè fciolte dai corpi ritornano al 
fuoco univerfale, da cui pel fatai giro della na¬ 
tura pollano efiere lpinte ad animare aliai al¬ 
tri corpi , e dopo la comune combuflion delle 
cote faranno poi reflituite ai lor corpi fecon¬ 
do le leggi della Stoica metenipfieofi (2) . Sopra 
quefli principiì flfiologici e naturali era polla 
la dottrina morale degli Stoici ; e ognun vede 
aliai bene quali principii erano quefli, e qua¬ 
le fetenza morale potea mai nafeer da loro * 
Ma ne nacque pur una, che fu 1 ’ammirazione 
di molti ; e veramente guardandola divi fa da 
tutto il fìflema era di magnifico e bellìffimo 
volto, guardandola conneffa era tutt 1 altro* Il 
fondamento di quefta morale era che il fine dell’ 

D ^ uo- 

( 1 ) Antonino lib. IV, §. io, 24, 34. e lib. VII, 
§.9, 31, e lib- VITI* §, 41* Seneca de Providentia 
ep, 107, Amano lib. III. dift.XXVf. V. Vofiio TòeaL 
GauìL lib, IE. Jacopo Tornali I. o Buddeo Ann , Hi[i* 
Pòli p. 147. e S uppL Hift. T&eol* p. 37. Bayle art. 
C hryfippe \ Bruckero obf. V. de Ptùvìdentìa Stoica ^ e 
obi, IX- De $(aicis fubdulìs Cbrifliavamm imi tatari bus , 
C Hift* Phil* De Sc£la Stoica* 

(a) Seneca ad Helviam c* 6 . PJinìo lib, z> c. ztf. 
Laerzio lib» VII. f. 1*57, Antonino lib, IV, 5.4, Ar- 
riano lib. I. difs. XIV. e lib. III. difs. XXLV* Plu¬ 
tarco de Plachi* PÒH, lib. IV. c, z , e tra t moderni 
Lipfio, Gatakero e i citati* 
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uomo b vivere convenientemente alla natura , 
h quale nella filmologia Stoica non eìTendo al¬ 
tra cola , che Ja legge e la ragione deli* uni* 
verfo, ovveramence l'ordine e la conca tenazio* 
ne e il movimento necefiario, e la farai forza 
della materia e del divino e celcfie fuoco agi¬ 
tatore e swivatore di quello tutto; quindi vi¬ 
vere convenientemente alla natura viene al 
medeJmio, che leguire bordine , la legge , la 
necefiicà, il fato di quefio , fecondo gli Stoi¬ 
ci, grandifiìmo animale, che ditiam mondo (i )* 
Alcuni dotti uomini raccolfero in cop;a grande 
le dottrine Stoiche , le quali tutto quefio in le¬ 
gnano apertamente (z ). Ora P uomo vivendo fe¬ 
condo Ja natura, vive fecondo la virtù , che e 
pofia nel vivere conformemente alla natura , e 
cosi vivendo, vive nella beatitudine, la quale 
ita nefia fola virtù , ed e contenta di quefio t 
ne cura le cofe efieriori, che niente fanno al¬ 
la beatitudine e al vero buono , niente effendo 
buono fuorché f onefio e niente cattivo fuorché 
il difonefio (J) * E di quefio buono difputando 
gli St oici j lo difiniron quello che confermandoli 
alle fatali leggi della natura e fecondandole e 
difendendole, forma la felicita: onde Epitteto 

di^ 
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dicea al fuo lavio . Non 'voler domandare che 
quello , che fi fa , y? /acci* fecondo la tua -vo¬ 
lontà , defederà , quello che fi fa , fi 
faccia così come fi fa , e per te correrà vi- 
ta beata ( 1 ) . Da queflo e da tutto il fifie- 
ma fi vede che gli Stoici toglieano la liberta 
dagli uomini , i quali efiendo parti del tutto e 
ioggetti alle leggi del fato , debbono operare 
fecondo che richiede la connelfione che lega ogni 
cola e la neceflaria ferie delle cagioni e degli 
effetti . Per la qual cola la liberta tanto poro- 
polamente vantata dagli Stoici non era altro 
infine che far volentieri quello che dee pur far* 
fi , e che non volendoli farebbe ancor fatto : on¬ 
de è celebre quel verlo di Cleante: Ducunt vo- 
lentcm fata , nolentem trahunt (z) . E quello che 
fcrifie Seneca . JL quefia legge della yiatura dee 
accomodarfi ? animo nofiro , quefia feguìre , ad e fi 
fa ubbidire , e penfare che tutte le cofe che ac¬ 
cadono , debbono accadere , e che non è da ripren¬ 
derli la natura . Ottimo è jofferire quello che non 
può emendar fi • e fecondare fenza mormorazione 
Iddio , da cui come da autore ogni cofa proviene . 
Malvagio foldato è colui , che fegue il fuo coman¬ 
dante piangendo . Il perchè folleciti e lieti rice¬ 
viamo gl? imperi , ne abbandoniamo il corfo di que¬ 
fia bellijfima opera , a cui è intejfuto tutto quel¬ 
lo che foderiamo . Queflo è il grande animo , ab- 

ban- 


(1) Enchind . cap. XIII. V. Seneca ep. 120, e An¬ 
tonino II. §. 3. 

(2) Quello verfo è appretto Epitteto Enth . c. 52. 
e Seneca ep. 107. 
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b&ndondrfi & Dio ( !} , Oltre il buono e il CRt* 
rivo infegnavano gii Stoici effervi ancora f in¬ 
differente , e tale di ce a no eiier la vita e la mor¬ 
te • Quindi era celebre tra eflì e pregiata mol¬ 
to e coltivata fiudioiatnetne quella dottrina , che 
il iavio gì ufi a mence e Capientemente può darli 
morte non lolo in eli rema neceffità , ma i libi¬ 
to che incomincia ad eli ergi i iof'petta la fortu¬ 
na t eflimando che non molto levi odarij mor¬ 
te o riceverla (i) . Quefia rea opinione, liceo* 
me ognuno co noie e % prendea le ragioni lue dal¬ 
ia orditura di ciuco il fiftema Stoico t il quale 
infegnando la emanazione e il ritorno deile ani¬ 
me nel fuoco uniyerfale e la fatalità di tutte le 
opere , e negando ia immortalità propriamente 
detta degli animi , veniva pure ad inlegnare , 
che non ci era qui merito e demerito j e di là 
giudice e premio e pena, e quindi il darli mor¬ 
te o vivere era opera indifferente ; e pare che 
il medeiìmo avrebbon dovuto dire di tutte le 
altre opere morati guidate dal medelìmo fato ; 
ma noi diiìero per follenere , io credo, in qual¬ 
che modo la fama della lor morale dilciplina 
(3) > di cui voleano efifer tenuti i maggiori mae* 

iiri * 


(1) EptfL 107. Antonino lib.VIL §*31. lib, VIJL 
41* Jib. X. §. 32. e altrove fi fpiega anche più di 

Seneca e dì Epitteto , magnifici lodatori dell* appa¬ 
rente libertà e nafcomJitori aderitati e alluri del fa¬ 
to Stoico - Vedi Pó-fttldorf Da Droh de la Nature & 
Gens lib. ih cap, 4. §. 4* 

( 1 2 3 ) Cicerone de Finiùus lib. IH. cap* 28, Seneca 
ep. 20. e So. Antonino lib. Uh §, 1, Gatakero io - 
pra quello luogo, 

(3) V. Bayle Art. Brutta e Bcrbsyrac Pr*e}* à Pa- 
fendorf> Drvh de la nature &c* 








Capitolo IV. ^ 
Ari. Oltre quello infegnando gli Stoici, che V 
uomo come parte della natura dee fervire alla 
fatai legge e all'ordine univerfale di effa , in 
conleguenza infegnavan pure , che quando il do¬ 
lore e la miferi a e la felicita ifleffa e la vita 
erano o parca che fodero un contrafio e un im¬ 
pedimento a quella legge e a quell'ordine , do- 
vea l’uomo darli morte (i) , e quefia era vir¬ 
tù e beatitudine , efiendo conformità ed ubbidien¬ 
za alla eterna indole delia natura , Cicerone , 
che ben li fapea , dichiaro in breve quefii pen- 
famenti . Da quello che fi fa fecondo la natura 
( egli dice ) jiajcendo tutti gli uficii , ?ion fenza 
ragione dicono a quefio dover fi riferire tutti i no~ 
firi penficri e la dimora nella vita e V ufeita . 
Imperocché è un dovere di colui , che ha più co- 
je fecondo la natura , rimanerfi in vita , ed é un 
dovere di quell altro , che ha più coje contrarie y 
ufeire di vita (z) . Altre affai cole di quefio di¬ 
cono Epitteto, Plutarco, Stobeo , e dietro a 
loro alcuni dotti moderni (3). Quefio a me pa¬ 
re il vero liflema tìfico e morale degli Stoici e 
la vera origine del Suicidiodi quella fetta ; con¬ 
tro le quali affermazioni mie fe alcuno aveffe 
a ridere, veda prima di tener bene unite le fi» 

la 


(1) Seneca ep. 17. 58. 70. Antonino 1 . c. Stobeo 
Ec/og. eth . lib. II. 

(2) De Finibus lib. III. 17. 

(3) Epitteto appreffo Arriano lib. I. Difs. XXV. 
Plutarco de repugn. Stoicorum ; Stobeo Eclog. 1 . c. Li- 
pfio IntYod. in Phtl.Stoicam lib. III. Difs. XXII. Ga¬ 
lero ad Antonjnum ; Buddeo AnnaL Vhìl & Introd. in 
VhiL mot al* Stoic. Seft. VI. §. 12. 
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la di cucco il fidami e non aiEdarfi alle falci¬ 
le declamazioni degli Stoici più recenti , i qua- 
li avendo vergogna della loro empietà laVétìi- 
van di bel li ffi ino manco (i)* e non erari molto 
delicati nel fingere e nel mentire , onde colti 
IpeiTo in ipGcriiu , in menzogna e in contrad¬ 
dizione luron detti i Farifei del Pagandìmo (-) - 
A quelle allure e poaipofe menzogne pare che 
abbia creduto Lodovico Barbieri , ove con gran¬ 
de animo ha affermato, che tolte al Grifi lane fi' 
me le v lift li teologali , fi •vedrà in certo medo fi- 
milc allo Stoici fimo ; c fie a quefio fi aggiungono , 
fi c anger à per certa gttifia in religione cri fi ri ni 
(3). Ma io credo che quel dotto e candido au- 
tore ponendo mente a quello che della morale 
Stoica abbiam ragionato finora , vedrà per av¬ 
ventura che ! ebbene le forti affermazioni lue fieno 
mitigare da quelle formale timorole in certa mo¬ 
do t per certa guifa , non lalciano di edere ani- 
mole più che non bifogna, e io temerei torte, 
che la Crifliana religione nimica del fato e del¬ 
la neceffita } non a veffe 3 dolerfene . E fe il ìot- 
cìiiffimo ed eiegantiffimo filofofo Francefco Za- 
nocci , allora che lafciando da parte la Sfido* 
già Scoita e attenendoli lolamente al fenio na¬ 
turale delle moralità Stoiche 5 infegnò oltre le 
virtù teologali effere lo Stoici fono diverfiffimo 
dal Cri Aia nefimo e fellamente in alcune poche 

co- 


taz f*i ^ rJCj ^ er0 Stoicis Subdoli* chnfiiamrtm tmì ~ 

t 2 ) Bayle art. Epìcurt, 

{ 3 ) Dìjfertazhne 'imvtm alta fiU/ùfia degli Staici . 





Capitolo IV. 

cote rafTomigiiario alquanto (i) ( la quale af¬ 
fermazione e cosi iobrìa e cosi vera , corri c 
veri (Timo che gli Scoici furono malizio!! imita¬ 
tori d“ 3 le forinole uface nella morale Crifliana 
(*) ) ebbe tuttav-olta il cauto tilofofo a lofieoe* 
re le accufazioni dì offefa religione e gli firidì 
di coloro, che non I* incelerò , vegga ora il Bar¬ 
bieri dì non menar quegli firidi dal torto alla 
ragione. Da quella breve digreffione tornando 
all’argomento nofiro, manifefia cofa è , che feb- 
bene gli Stoici non m et celierò ad effetto lemi- 
gnificbe matti me della loro morale cosi f petto 
come conveniva T fpeiio però vi mettevano la 
m affini a del Suicidio, la quale era h più dura 
c irragionevole di tutte le altre. Zenone volle 
effer di qucCie dottrine maefiro ed efecutore 
Perchè caduto un dì e rottoli andito, percoli- 
(e con la mano la terra, e di fife quelle parole : 
Io fon pronto; perchè dì grazia mi premi ? En 
adì iì m : mc urger y precari e con molta 

prontezza o con un laccio, o col digiuno fi uc- 
effe (3). Cleante grande ornamento del Porti¬ 
lo avendo m certa lui malattia digiunar* due 
dì per opinione del luo medico, e fi andò meglio , 
dille di aver g'h fatta la meta della via , e cosi 
digiunò altri due dì per opinione tea 7 e fi morì 
lenza che il medico lo ajutaffe(4),Abbiam già det¬ 
to 


{ 1 ) Raphrtamento fopfa nn tifava fraveeff in titolato 
EfTai de Philofopliìe morale de M. de Maupevcuis * 
Da queffo Ragionamento è nata gran lite già nota 
all* Italia. 

(2} V* Brucherò nell* opufrolo foprscdtafo. 

( 3 ) D. Laerzio lib. VII. L 28. Snida iw Xtnone . 
(4) Laerzio f. iy 6 é 
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to che un Antipatro ( fotte il Tirio T o il Taf* 
fenfe, ambidue Stoici} fi uccife * Dionigi Era- 
deote , (ebberi difertore della fcuola Stoica , voi* 
le finire a II* ufo di effa T e 1 a fciò morirli di fa¬ 
me (i). Ma vanghiamo ai Romani, chetenne* 
ro in gran pregio la filofofia di Zenone , e le¬ 
cer del Suicidio qua fi una moda* Gli e noto che 
Roma per gran tempo intefa alle arti della guen 
ra poco pensò a quelle della pace e niente al¬ 
la Greca filofofia, tinche nel fecolo fedo di Ro¬ 
ma V ambafceria Àteniefe di Cameade Accade¬ 
mico , di Diogene Stoico e dì Crifolao Peripa¬ 
tetico accefe nella gioventù Romana defiderio 
incredibile della filofofia , la quale per I' amore 
maffimamente e per la vivacità di Scipione , di 
Lelio e di Furio farebbe i a lira a fobica e gran¬ 
de fortuna, fe la feverìtà di M. PorcioCatone 
cetifore non I * 1 avefle coflretta a ritornarfene in 
Grecia (a) * Ma quella aufìerita poto efigliare 
la filofofia Greca da Roma , non potè efigliar- 
ne l'amore. Perchè quei nobili giovani erefciti¬ 
ti in età e in potenza nella repubblica richia- 
marco le lettere di Grecia ; e coltivarono ì fi¬ 
lo fofi , e fopra tutti gli altri gli Stoici. E cer¬ 
tamente Scipione, che ebbe nome immortale dal¬ 
le Africane vittorie, in cafa e nella milizia eb¬ 
be compagni e dimettici uomini dottiffimì , e fi> 
pra tutti Panezio chiariffimo Stoico e degnifii- 
mo di quella dimefiichezza + Lelio ancora aleni- 

tò 


( i } Lo fteffb C lój* 

(i) A* Gelilo N. A. Ijb. VII, cap, m< e Hh- XV. 
cap. ii. Plutarco ùiCaro»?*; Macrobio farurrtat* librT. 
cap. 5, 
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io Diogene Stoico e il medefimo Panezio , e Fu- 
rio imitò quelli efempi a ai quali vennero ap* 
predo Q, Fuberone e Q_, Muzio Scevola djfce- 
po!ì di Panezio e grandi Scoici e giareconfulti 
(0 * £ iri lemma fuori di poche eccezioni tut¬ 
ti i giurepemi Romani abBracciarono la mora¬ 
le Stoica , fi a perchè la vededero più affacevo- 
le alla indole della repubblica e del popolo, fia 
perchè gli ufìcii fodero in eda trattari con mag- 
gior diligenza e gravita , o qualunque altra ne 
fode la cagione (z) ; e quella murale abbraccia' 
ron cosi Erettamente , che icrifìero il celebre de¬ 
creto rutto fioico . Mori licei , cui vivere twk 
placet (j) • Anche i grandi Romani, che foflen- 
nero i fonami maedrari delle Provineie e delle 
citta, e le pubbliche fpedizioni , ascoltarono i 
filofoh e fingolarmente gli Stoici . Cosi Gneo 
Pompeo onorò molto e afcoltò Poffidonio , e Crai- 
lo oltre gli Accademici e i Peripatetici ragionò 
con gli Stoici; e Q.. Lucilio Balbo grandemen¬ 
te gli amò, onde fu poi introdotto come fotle- 
nitore delle parti Stoiche nei dialoghi di Cice¬ 
rone della natura degT iddìi ; e Catone Uticefe , 
la cui feverira e il memorabile Suicidio danno 
tra le celebri opere , fu riputato il maggiore 
di tutti gli Stoici (4); e 3 VL Giunio Bruto , che 

fu 


(i) Cicerone lib. li. & IV. de fintimi \ de Oratore 
lib- IL & orar, prò Murena \ Tacito ann* lib, XVI. A. 
Gellio JV. A. lib. XV. Veliero Paterculo lib. Le. 13* 

( 2 ) G. Schi itero Manna. PhiL morat . ad Jurifpt* c. V, 
§.44, V-Gravina deGrfw & progre{Jt* jur.Civ. C, LIX* 
JEvera rdo Otto De Stoica furi/con fult. phìiofophia . 

( 3 } V. Cujacìo Gbf. XXV. 30. e BincherfceJc ohfi 
3 ib, IV- cap- 4 - 

(4) Cicerone in ¥r#fau ad Pmttdox, 
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fu detto uno degh ultimi Romani e per Io amor 
fuo verfo la patria Jjbertà e per lo iuo medita¬ 
to Suicidio, fe non fu interamente feguace de¬ 
gli Stoici, lìccome alcuni hanno periterò fi), 
non abboni certamente le loro dottrine ; che 
anzi in certo Tuo libro degli uficii le tenne in 
pregio e le chiosò (2). Finanche le dame , che 
iena le lignote e le ferve delle mode, amarono 
in Roma In Stoiciimo come fe folle un colore 
o una cuffia , e tennero i libretti Stoici , dice 
Orazio ridendo , Torto i cufcinetti di feta per 
erudìzipn degli amanti (3 ) T così come ora le 
no(ìre tengono il Sofà e lo Scbluinat'jo . Op- 
preda poi la repubblica e fnrta tra 1 Romani 
la monarchia , i poeti che vennero in grande ono¬ 
re , adorna rono i loro poemi delle Stoiche opinio¬ 
ni , ficcome ufaron Virgilio, Orazio ed O vidio, 
ed altri le feguirono di proposto, fi eco me fe- 
cer Manilio, Lucano e Perdo, Indi molti chia¬ 
ri e letterati uomini fofletinerO quelle dottrine f 
quali furon tra molti Tacito e Strabene, eTra- 
fea Peto e El vidlo Prifco , e Ànneo Cornuto e 
Cajo Mufonio, ed Eufrate ed Epittcto, ed al- 
tri affai. Ma non altro follerà tanto la (cuo¬ 
ia Stoica , quanto la famigliarità e V amore e 
la fommiffione di Ottaviano Augufìo verfo Ate- 
nodoro di Tarlo nobiliffìmo Stoico , epoiiaior- 
tuna e il fa pere di L* Armeo Seneca fommo or* 
namento di quella (cuoia ; e finalmente la ele¬ 
va* 


( 1 ) Bayle art, Brutus * 

CO Bruckero de Phit . 

( 3 ) Qjtid q’A'ìd libelli fio/ci inter feriCQS j^tere puh 

vtìhs nmamì Orazio Epbd. Vili. 
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vazione e la bontà di M. Aurelio Antonino , il 
qua e nella grandezza dell’impero non ricusò di 
afcoltare gl, Stoici e prenderne 1’ abito e i co- 
lturni ed eflerne protettore cmaeftro. Talee!- 
fendo fiata e tanto grande la luce e la fortu¬ 
na della Stoica filofotìa, io penfo che ninno vor¬ 
rà meravigliarli, eh’ella perfuadeffe agevolmen¬ 
te . molti fuoi paradelli ai Romani abbagliati 
da quello fplendore , e tra gli altri la onefià 


, * . 1,0.... fe 1 a,Lri ** oneita e 

Jf prat ; lca del Suicidio: onde pofiìam dire, ed è 
fiato detto prima di noi (x)che la fortuna del¬ 
la dottrina Stoica e le rifolute e lodate morti 
de luoi leguaci furon l’origine più fertile del 
Suicidio Romano . Gli Stoici e i loro amici fi 
ldegnerebbono , fe non raccontammo qui alcu¬ 
ne di quelle morti , e fopra ogni altra quel¬ 
la di Catone, della quale fanno il romor tan¬ 
togrande, che un di elfi giunfe a dire, che Gio¬ 
ve non potea in terra veder cofa più bella del 
Suicidio di Catone (2). Egli adunque firetto in 
Utica dai Cefariani e veduta la dilperazione del¬ 
la pubblica libertà , domandò ajuto alla Stoica 
filolofia , in cui era nudrito . Andò al bagno e 
cenò. Apprefio la cena volle che molto ed eru¬ 
ditamente fi beelfe . Tra i bicchieri fi difputò 
di tìlolofiche queflioni, e tra le altre di quello 
Scoico paradolfo, che il folo fapiente è libero; 
al quale ripugnando Demetrio Peripatetico ,"con 
gran voce ed empito Catone difputò; a talché 
ognun venne in fofpetto , lui volerli mettere m 

E li- 


( i ) Montefquieu Grar.deur & decadence des Romains 

cap. 12. 

C 2 ) Seneca de Vrovidentia . 














66 Storia del Suicidio 

liberta uccidendoli. Egli fi argomentò di rime- 
vere quelle folpicioni. Sciolfe il convito e fi rac- 
colfe a cala e il figliuol luo e gli amici accarezzò 
oltre il collume , con che diede nuovi fofpetti . 
Prefe in mano il Fedone di Platone e ne Ielle 
alquanto . Domandò la fua fpada agli (chiavi , 
e niun rifpondendo , levò la voce aliai, e uno 
percoffe di si gran pugno , che ne ritralfe la ma¬ 
no infanguinata . Guardò biecamente il figlio , 
e Io (gridò che gli avelie tolta la fpada : E mi 
tieni tu forfè per pazzo , gli di (Te , che non per 
ragione , ma per forzami ftringi ? e fio a 'vedere 
che tu 'voglia legare tuo padre e tanto tenerlo , fin¬ 
che Cefare l' opprima , fenza che 'vaglia a refifie¬ 
re . Ma tu non fai niente , credimi . Io non ho Li- 
fogno di fpada a morire . Rivolto poi ai filofofi 
fuoi , che lo guardavano lor difle . E voi ancora 
penfate forfè , cheunaom pieno d' anni fi abbia a 
tenere in vitafuo mal grado? E con quale argo - 
mentazionc mofirerefie •voi , che fia onefto a Cato¬ 
ne perduta ogni ragion di vivere , domandar la 
'vita al nimico ? Vorrem noi rinegare quella filo- 
fofia , nella quale abbiam pofia tutta la nofira età ? 
qualunque cofa io abbiadi me fiatuito , mi dee e fi 
fer lecito efeguirla . Delibererò con quei libri e con 
quelle dottrine , di cui ufate 'voi fieffi filofofiandò • 
Andate di buon animo , e comandate al figliuol 
mio , che non potendo perfuadere fuo padre , non 
voglia sforzarlo . Qui riebbe la lua Ipada e la 
ffrinle e la efaminò , e dille : ora fono in mia po- 
tefià. Lefle due volte il Fedone; dormi e ron- 
cheggiò ; prefe molta cura della fuga e della la- 
iute de’fuoi ; falciò la mano gonfiata ; dormi 
ancora; e fvegliato fi ferì lotto il petto affai 

gra- 
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TZTrit! V° a ,| fpa / ger parte ‘‘«e^nteflini 
alla ferita. Si volle (occorrerlo, ma egli ricu- 

so o gn , aj uto e flracciò gl'inceflini e alfargòTa 
ferita e fi mori . Furon Cubito alle porte i pri¬ 
mati e tutti gli ordini di Utica molto lodando 

?o e Hb?n a e , c , h,amando Catone 1* uomo invit- 
to e libero; ed e fama che Cefare iflello dicef- 
fe. Ioti ho invidia , o Catone, di cote fi a tuamov 
E tutti i Romani allora e poi fecer le me¬ 
raviglie di quella morte, e ne difero le Ara¬ 
li e zze , che dir fi poffan maggiori (i). IlFon- 
tenelle la efiimo degna di derilione , io d, pietà 
(!). La famiglia d. Catone fi erudì in quelle 
morti, e il figlino! fuo, lebben molle edónna- 
juolo, combattendo contro Ottaviano ed Anto¬ 
nio non voile fuggire, nb afconderfi e provocò 
mimici ad ucciderlo, e la provocazione non fu 
rifiutata (3). Di Porcia fua forella e di Bruto 
anime crefc.ute nella medefima erudizione, di¬ 
remo altrove. Ed ora vuol dirli di Seneca Stoi¬ 
co grandiffimo e fommo ammirator di Catone 
Lgl. per avventura pentito di non aver Tempre 
vifsuto floicamcnte , eipiò fe fue apoflafie e voi- 
le morir tutto Stoico . Afcoltò con tranquillo 
animo il-tribuno , che gli recò la fentenza di 
morte. Con Colo gli amici, e riprefe il loro do¬ 
lore , e dove fon , dille , i precetti della fapien- 
Za - f. dme . la da tanti anni meditata con¬ 
tro gl imminenti pericoli ? Abbracciò la moglie 
e la conforto a vivere ; e a lei, che ricufava, 

E 2, non 


( 1 ) Plutarco in Catone Utic. 
( 2 ) Oialogues des Morts . 

( 3 ) Tlutarco 1. c. 
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non 'voglio invidiarti , di He , quefh nobile cfem- 
pio. Sieno le noflre morii eguali in cofianza , La 
ina fi a maggiore in chiarezza * Eflcndogiì poi ta¬ 
gliate Je vene e dai vecchio e tenue corpo [cor¬ 
rendo il iangue lentamente, molto dolore io- 
fienne r e m tanta cala mira dettò pure alcune 
cofe eloquenti, che fi divulgar no intorno. In 
quella lentezza di morte domandò il veleno già 
prima preparato e lo bevve indirò, lilialmen¬ 
te tactofi recare in un bagno caldo , afperfe i 
vicini fervi dicendo , che libava quell' acqua a 
Giove liberatore , e ri vapore lo loffocò (i). Non 
dee per ultimo efler taciuta la motte delio Stoi¬ 
co Eufrate, La quale iu adorna d’ una certa le* 
renita j che la rendette più Stoica d'ogni altra , 
i'gu fu tra i famigliar! di Adriano , il quale de' 
iuoi ferrooni fi dilettò grandemente eloebbein 
Onore * Fatto vecchio e malato deliberò di uf- 
ciré di v-ta,' ma non voile (eguire la delibera¬ 
zione fu a lenza la permiffione di Adriano y il 
quale per fu afa della bellezza della domanda ac* 
conferiti , e il filofofo n.imito della licenza im¬ 
periale bevve tranquillamente la cicuta e andò 
aii'altro mondo a vedere, fé quefìo pa ffaporto 
era buono (i). Così gli Stoici infognavano'il 
Suicidio, e ne davan gli e Tempi ? e la maefla 
e il nome della loro fiìolofìa traea ad efi] dietro 
infiniti feguaci « 


CO Tacito Armai. XV, 
( 2 ) Dione li b. LXIX- 
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CAPITOLO V. 

Del Suicidio de 7 Cìr€?2aìcì e degli 
Epicurei . 

P lachiamo i Cirenaici e Angolarmente gli Epi¬ 
curei , i quali potrebbono adirarli , chetan¬ 
te ellendofi parlato de'loro nimici, fi abbiadi 
lor taciuto finora, quando furono elfi pure be¬ 
nemeriti grandemente del Suicidio, E quanto a' 
primi e noto, che gfa eran gli antipodi de 1 Ci¬ 
nici e degli Scoici , e i precut lori degli Epicurei * 
Ariftippo di Cirene , enndoteiere di quefìa briga¬ 
ta , fu un pìacevole^filofofo e apparifeente mol¬ 
to, il quale ne* ricci e nelle dilicate vefli e nell' 
allegro converfare e negli amori e ir» ogni de¬ 
lizia della vita mettendo gran cura f (offerte le 
riprenfioni di Sacrate tuo maeftro e le ire del¬ 
la fetida Socratica ; perche egli mal avvezzo a 
{offerire , ficcarne gl* indifciplìnati giovani ufa- 
no , fi diede a far peggio e frequentò le mal¬ 
vage corti e le laici ve cene e i brunitami chiaffì , 
e infine aperte una feuola degna della tua vi¬ 
ta , e infegnò fecondo che racconta Diogene 
Laerzio ed altri affai (i), 1* ultimo fine dell 1 uo¬ 
mo eflere il piacere del corpo ; queffo piacere 
efier buono , febben venga da cote turpi , ed e fi¬ 
fe r pofto nel preferite fole e niente nel pattato 
e niente nel futuro; ogni bene fiarfi nei piace¬ 
re e la virtù eiler lodevole, perchè reca piace- 

E 3 re ; 


(i ) Lib. Ut f.0ip e fegg* V. Ernckero de ScBa Cy- 
rcnaica , 
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re ; niente per iua natura edere giudo ed one- 
iìo e niente difonedo ed ingiudo, ma (blamente 
per la confuetudine e per la legge ; dovere il 
favio Icegliere come ama meglio , o la vita o 
la morte e riputarle indifferenti. Sobeneeller- 
vi molta deputazione , le tutte quede folfero 
le dottrine legittime di Aridippo; ma fo certo 
che molte erano, e qualunque fofier le altre , 
eiano tali da efler male intefe , ficcomc certo 
gli 1 coIari di lui le incelerò in modo , che ad evi¬ 
tare la infamia di perduto codume e di ateif- 
mo pratico , fecero alcuna volta il terribil paf- 
fo verfo 1 ateifmo teorico e ognun fa la idoria 
di Teodoro ateo e di Rione Boridenida , famofì 
eguaci di Arifìippo (i). Io peni o adunque che 
da principii traenti all’ ateifmo e al pirronismo 
morale e dai fiflema di quella corporea volut¬ 
tà così difficile a confeguirfi intera e così faci¬ 
le a perderfi, agevolmente fi deducete non fo- 
o la indifferenza della morte e della vita , ma 
la preferenza di quella a quella, ove la volut- 
td era in pericolo . Di quello modo ragionò Ege- 
lia uomo chiarimmo tra la gente Cirenaica , il 
quale commentando le dottrine della fua lcuola 
cu e e inlegnò con tanta forza ed eloquenza 
a mUena della vita e la voluttà della morte 
pontanea , che gli uditori da lui perfualì die— 
d , e ! fi _ m ° lrte » e conviene che foriero affai, per¬ 
che Tolomeo a togliere tanta flrage proibì al 
lunefto maeflro di ragionare più oltre di tali co- 

fe 


viìr R.jj ueo ©• Provtdtnt. Di (T. I. S. 

Barbéyrac *£ Cap ‘ L ^ 6 
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o c Fu ben fortuna ’ che Ie dottrine di que- 
ita ietta, ficcome ebbero cd hanno ancora gran 
parte nella pratica, poca ne avellerò nelle fne- 
c illazioni de’Greci e de’Romani, perche certo 
aveano ogni difpofizione di far peggio di tutte 
le altre. Maggior fortuna ebbe Epicuro , e gran¬ 
di ili ma poi gli Epicurei , (ebbene foifer peggio¬ 
ri di lui. Dai fonimi capi della teologia e dell’ 
etica Epicurea pare dedotta certa legge di quel- 
j a ^ cta » c * ie indifferente, o anche lodevo- 
Je opera ammazzarli in buon tempo . E vera- 
mente inlegnò Epicuro s tutte le cofe efiere o 
corpo o voto ; il mondo eiTerfi fatto dalla For- 
tuira combinazione degli atomi; e fa rii di oue- 
ito modo ancora le anime nofìre, lequalilcio- 
giiendofi 1 corpi, b fciolgoo con loro ; enervi 
bene gl iddn , ma eflere o corpi, o quali corpi 
pellucidi e perfidili , e leder fi oziofi e rranquil- 
li negli fpazii , che (orso tra i mondi per paura 
delle mine, e non prenderfi alcun penfiero del- 
le cole umane, che turberebbon troppo la loro 
felicità > oliere atunique gli uomini quaggiù fen- 
za timore e fenza Iperanza riflretti nel breve 
corio della vita, nella cui tranquilli tìi e volut¬ 
tà debbon porre l'ultimo fine e la fomm a feli¬ 
cita (1) . Con quefìe dottrine gran via aperfe 

E 4 Epi- 


(O Cicerone Tufi. D ,/p. Lib. 1. Valerio MaC 
limo Lib, VII* cap. p. 

(O Cicerone Dr Nar.Dror. lib. I. Lucrezio de Rex 
L,b. V. Seneca de Benef. cap. 4. & 9 . Lib. IV. 
D, Laerzio lib.X. V, Bayle art. Epifore; Fabrjcìo Syi- 
ìoge Scnpt.de l'.R. C cap IV. Jacopo Rondel in 
Vttu Ep icari, e T. Stollio Di/s. an Epicurus Previde»- 

ri am 
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Epicuro all’ ateifmo, o forfè fu anche interior¬ 
mente ateo, fìccome alcuni eftimarono (i ), (eb¬ 
bene il timor delle leggi lo fìringeffe a fogna¬ 
re e adorare que’ fuoi corporei e inerti iddii , 
quantunque niente avefTer di divino fuorché la 
felicita, (e felicita e pure il non far nulla. Pa- 
rea che niuna morale potette metterfi in ami* 
cizia con quelli empii principii : tuttavolta Epi¬ 
curo fi argomentò di mettervi la fua , di cui 
(labili per fondamento, che il fommo bene e la 
beatitudine è polla nella voluttà, la quale fe¬ 
condo lui , febben fìa principalmente dell* ani¬ 
mo , tien però in conto di fue cagioni tutti i 
piaceri del corpo inlìeme con la virtù ; il qual 
canone preio nel luo buon fenfo potrebbe af- 
fomigliarfì a quello , che grandi uomini inle¬ 
gnano in generale; il piacere ettere il fine dell’ 
uomo; ma quel canone accompagnato dai rac¬ 
contati errori di Epicuro e maffimamente della 
inutilità degl’iddìi e della morta lità dell’anima 
non inlegnava certo quella perfetta beatitudi¬ 
ne eflela di là dal lepolcro , a cui intende f uom 
veramente , e di cui non può immaginarli al¬ 
tra maggiore ; e cosi refìringendola alla corta 
vita dell’uomo , turbava la morale e rendea va¬ 
ni i fuoi precetti e dava luogo a pettìme conleguen- 
ze. Uomini acutiffimi lono di queflo avvifo . 

Se 


tiam De^ negaverit , il quale avendo prefo a forte ne- 
re, che Epicuro non negò la provvidenza, ebbe po- 
ca fortuna . P- Gatfendo ammiratore di Epicuro con¬ 
cila che la negò: Syntagma P 6 il,Epicuri V, III, c. 20* 
e nelle nore al Lib. X. di Laerzio . 

(O Buddeo de Atbeifmo 6 r /uperfìiticnc cap. 1. Bru¬ 
cio de Se 8 a Epicurea, 







^nri iULOV. ni 

Se non vi foff e altro che il piacere di quella vi¬ 
ta, dice Giovanni Locke , e non rimaneffe altra 
speranza , certo che non farebbe cofa Jlrana e ir¬ 
ragionevole , che gli uomini ponefier la toro feli¬ 
cità nello evitar quello , che loro quaggiù reca 
alcuna pena e andar dietro a quello che loro è 
di piacere , e non Jarehbe meraviglia veder l'o¬ 
pra tutto qucfto una varietà grande d' inclina¬ 
zioni . Perche fe non vi e altro a fperar dopo 
morte , quella confeguenza è giu/la : mangiam dun- 
que e beviamo , e godiam d' ogni cofa , che ci re¬ 
chi piacere , perchè domani morremo ( i ). Non 
volendo la morale di Epicuro ( aggiunge Giovan- 
m ledere) fe non che guidarci ad una vita dolce 
e tranquilla non faprebbe obbligarci a feguire i 
juoi mjcgnamenti fuorché con la prefente utilità 
modo di efempio non fi dee ejjer avaro , per¬ 
che l avarizia non ci può render felici in que- 
fìa vita , e il rnedefimo fia detto degli altri vi- 
zti . Ma fe fofftmo in uno flato , ove il vizio fof¬ 
fe ricomperato e la virtù punita , che farebbe 
allora da farfi ? avrebbefi da feguir la virtù in 
compagnia della calamità ? No certamente ; per¬ 
chè fecondo Epicuro la virtù è da efiimarfi per 
la prefente utilità, (ovvero per la voluttà corta 
della vita , che è il fornaio bene e il fine dell’ 
uomo) (2). E veramente è giunta fino a noi 
quella dottrina di Epicuro , che la ingiufiizia 
non è male per fe medefima , e dobbiamo afiener- 
cene folamente per lo timore di effere fcoperti e 

fot- 


htffai /ur /’ Entendement Humain Lib. II. cap. 21* 
55 - r 

( 2 ) Bibliot. Univ. Tom. X. p. a88. e fegg. 
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fottopodi alle pene; perché quando le avemmo 
mille 'volte sfuggite , non potremmo ejfer mai fi* 
curi prima di morire ? che le colpe ccmmeffe ne 
luoghi pili afe uri non fafferò conosciute dai mini - 
fi ri delle leggi . Quindi egli volea che i piaceri e 
i dìi pi a ceri ii etarainailero duigencem^nce , ni fi 
gufi affé piacere alcuno, che r end effe piu male che 
bene, e fi teneffe in poco conto quella virtù , che 
foffe di troppo faffidi o (i), E quindi liba Imene e, 
per venir pure all* intendimento noflro, egli da 
tutte le dottrine raccontate deducea , che fi 
dee aver cura che la *vita non ci di [piaccia , nè 
fi dee volere abbandonarla , fe pure la natura o 
qualche in [offri è H cafo non ci chiami . F allora 
fi dee meditare , fe fia piu comodo che la morte 
venga a noi , oche noi andiamo alla morte • Im¬ 
perocché certo è male vivere nella ricce fida ; ma 
non vi è necejfiià alcuna di vivere in e fia , ve¬ 
dendo fi palefemente che la natura , ficcome ha dato 
tm adito fola alla vita s coi/nc ha date molte ufeite . 
Quantunque alcuna volta intervenga che fi debba 
t u gg i r dalla vita e affr cita rfi p ri ma che m agg ior 
forza ci tolga la liberta di partire; niente però 
fi dee tentare fe nonché ragionevolmente e accon¬ 
ciamente e a tempo * Ma quel tempo lungamente 
cercato effendo venuto , allora finalmente fi dee 
balzar fuori , ne dee dormir colui che penfa a 
fuggire ? nè disperare dì [al ut e voi e efito , ancora 
da diffìcili filmi cafi , quando non fi affretti pri¬ 
ma del tempo e non ceffi ove è tempo . Così in* 

fe* 


(O Cicerone DeFin* Lib-L ió . e De ufi. Li b. Ili 
33* Laerzio lib, X. Menagio (opra quefto . Ledere. 
L c, Barbeyrac Prefi a P ufenderf. 
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fegnu Epicuro, di che può vederfi Pietro Gallen- 
do , che raccolfe diligentemente tutta quella dot- 
trma da varìi antichi libri (i); e nel vero per con- 
nelfiQn di filìema non potè infegnare altrimenti. 
Perciocché le non lono provvidi gl’ iddìi e gli ani¬ 
mi non fono immortali, non vi è che temere nella 
vita futura, e le nella prefente I’ultimo line e la 
fon ima beatitudine è polla nella voluttà , per¬ 
dendoli quella lenza Iperanza di ricoverarla , 
è perduta ogni cola , e dopo quella perdita 
a che più rimanerli in vita? E le la bontà del¬ 
ie opere umane li eflima dalla utilità, perché 
non larà egregia opera il Suicidio , che ci to¬ 
glie da una vita milera e turbata, il cui ulti¬ 
mo line è perduto e c’ immerge nella eterna 
indolenza, ia qual certo li ratfomiglia alla tran¬ 
quillità Epicurea affai più che il dolore e l’af¬ 
fanno e l'agitazione e tutta la intemperie del¬ 
ie umane calamità? Nè contro le cole fin qui 
ragionate vagliono le eccezioni del lodatoGaf- 
fendo (2) , il quale afcoltaudo certi racconti di 
Seneca , dice che Epicuro mutò poi opinione e 
lebben tormentato da dolori acurilfimi laido fa¬ 
re alla natura e non fi ucdfe . Perchè pollia¬ 
mo rifondere che i racconci di Seneca non di¬ 
cono chiaramente qual folle la vera ed ultima 
correzione di Epicuro; e falciando ancor que¬ 
llo fi vuole aggiungere che Epicuro mutando 
opinione avrebbe ancora dovuto mutar filìema ; 
di cui quella prima opinione era necelfaria con- 
feguenza . Ma non avendol mutato , dee pre- 

fu- 

( 1 ) Sy magma l’ biio]opbìa: E pienti P. III. eap, 21. 

( 2 ) Etbica: Lib, I. cap. 1, 
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fumerfì , che neppur mutalle opinione , ovvero la 
mutalfe vinto dalla vecchiaja o da! timore -, per 
io qual forfè ancora r;on fi ammazzò , o pure 
noi fece perchè non riputò per avventura elic¬ 
le ancor tempo di farlo ragionevolmente e ac¬ 
conciamente. Ma s egli non li ammazzò, parecchi 
Epicurei fi ammazzaron bene per lui , ed alcuni di 
oro in maniere tanto fingolari da farne invidia 
ai medefimi Stoici . T. Lucrezio Caro adornatore 
di tutte I empietà Epicuree , e malTìmamente 
di quelle, che l’anima è mortale e che la mor¬ 
te e niente , e non ci appartiene per niente 
(0» mife in pratica le fue dottrine e in età di 
quarantaquattro anni di fua mano fi uccife (2) . 
Quel Diodoro Epicureo , cui Seneca chiama bea¬ 
to e pieno di buona colcienza , in mezzo alla 
r ua beatitudine e bontà fi tagliò la gola , e 
ebbene alcuni allora negaflero eh’ egli quefio 
avene fatto fecondo i decreti di Epicuro ( 3 ) , 
noi ora dilaminate quelle dottrine poffiam dire 
che ubbidì al fiflerna della fua fcuoia . C. Caf- 
fio Longino nobile Epicureo ed uno degli ucci¬ 
sori di Celare feguendo i principi! della fua 
etea fece ammazzar fi da un fuo liberto , o fi 
ammazzò egli fletto con quella fpada medefi- 
n ? a ’ con la quale avea ferito Cefare : fe non 
che parve che alquanto fi allontanarle dal fi. 
ema picureo , dandoli morte troppo frettolo- 

fa- 


(O Lib. II r. de Rerum natura v. 842. Se. N/7 hi- 

direnai f/? ’ ad ” ot P ?rtl net bììum . Quandoqui- 

aem natura animi mortai,s babetur. 

( 2 ) Eufebio m Q bionico • 

f 3 ) Seneca de vita beata cap. 19, 
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-amente e fuori di tempo (i). Ma ninna altra 
morte -di quefti uomini fu più tranquilla e più 
cagionata di quella di Pomponio Attico, grande 
ornamento della gente Epicurea e chiariamo 
per la tua modefìia e per 1* amicizia di Cicero¬ 
ne e per l’amore de’contrarii partiti e di tut¬ 
ti i Romani . Egli vifiuto fettantalette anni nel 
ripolo e nella la aita fu colto dalla dilfenteria 
e dalla febbre, di che avendo preio cura e pa¬ 
zienza alcun tempo inutilmente , alfine convo¬ 
cati alcuni amici luoi , Voi [iste buoni tejlimonii 
( dille ) della cura e diligenza mia nel difen¬ 
dere m quefìo tempo la mia janità . lo ho dun¬ 
que foddisfaito al debito mio : ora rimane ebe 
provveda a me ftejjo . Voglio che voi il lappia¬ 
te . Imperocché ho fìatuito di non voler più ol¬ 
tre alimentare il mìo male ; perchè in quejìi gior¬ 
ni traendo innanzi la vita col cibo , ho accrcfciuto 
i dolori mici fenza fpcranza di fanità . Per la 
qual cofa io prima vi domando , che il mio con¬ 
iglio approviate , e poi che non vogliate in va¬ 
no sforzarvi a dijjuadermi . Tenuto quefto dif- 
corto con tanca cottanza di voce e di volto , 
che parca non dalla vita ulcilie , ma. da una 
cafa per pafiare ad un’ altra , gli amici pian- 
fero e pregarono , ed egli le lagrime e le pre¬ 
ghiere comprese con un fermo lilenzio . Cosi 
avendo digiunato due di, la febbre ebbe fine, 
ne mutò propolito per queflo , ed ellendo a 
mezza via non volle tornare indietro, e andò 

ol- 


(i ) Plutarco in Cafave , in M. Antonio, in Bruto, 
Dione lib. XLVIII. Vedi Bayle art. CaJJìus Lungtnus 
t Cajus ) * 
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otre igiunando altri tre giorni e fi morì(i). 
e a quanto finora abbiam raccontato aggiun- 
, ..‘L he vecchio PJinio uomo Epicureo 
' Cr , a !^' mo .^ e,,a faa vita e grande ammi- 
. r ^, e , u, . cid '°> e il giovane Plinio nudri- 

ne e offrine dello zio, e Diogene Laerzio 
j U ^*j n ,? 1 u ^ ri Epicurei furon magnifici lau¬ 
datori delle morti volontarie, potremo, io ere- 

lnfnfi d V UtteqUenecofe raccogliere, che la fi- 
lolofia Epicurea può ancor ella fiarfi tra le ca- 
g.om del Suicidio de’Greci e più de’Romani , 

tigiani * ^ r ° mmÌ a PP ,au f e chiarirmipar¬ 
lo ^°P iofament e porrebbe oradirfi del- 

a filofiofta di Anflotde e di Eradico e di Se¬ 
nofane e di Parmenide e di Leucippo e di De- 

C d ' de ' ,a fcuo,a E, ^ tica > "elle 

cu dottrine s mfegnava ora I’ eternità delle 

n?ma d .7 * ^ rtuita f ,or Produzione, ora P a- 

c e Ha,ia„,en t e n C oa C °effa“'Liu ° 

XjtLuì? " 1 " !*■ *3^ un,"Z 7 e U 

li o erarn a ’ ed a tr ' cofiffatti errori , i qua- 
davano afTa’ U f Ve i r0 ate ^ mo ° verbo efiò gui- 
o n 0c h; r•• '•i* c ! me nte. Ma perciocché niuno 

altro voplìa* " Cggiamo d ‘ quelle fcuole, non 
le fenten^ ^«ungere qui falvochè fequel- 
erano l!° n i ann ° prodotti grandi Suicido - 
ancora vTd ' d ° ne f m ° ,t0 a Produrli e forle 

ci fofTe datoTegger C e he ie g ip hann ° P l rodot J ci ’ !* 
< e tte , e vedere interi i penfamenti e i fi- 

fìe- 


( 1 ) C. Nipote 


in /ìttico • 


1 
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nemi de’celebri uccifori di f'e medefimi; fenza 
che abbiam pure veduta finora in altre focietà 
la molta flrage di quelle ifìefle opinioni. 


' ? 


CAPITOLO VI. 

Del Suicidio infegnato per alcuiii fifie- 
mi politici e morali , ai quali fi ri¬ 
porta buon numero di celebri morti 
Jpontanee e fi abbotta una ifioria par¬ 
ticolare del Suicidio . 

L e idee del bene e del male hanno il vero 
lor fondamento nella comune ragione e 
nelle cofe iflette . Ma il padre, il maeflro , il 
paefe , P immaginazione han voluto aver luogo 
in quefle idee e le hanno (convolte e variate per 
modo, che oggimai hanno prefe tante fembian- 
ze , quante fono le cafe e le terre e le tefìe , 
ove lono raccolte e male educate. Per la qual 
cola afcoltiamo affai volte alcuni ponere il {om¬ 
ino de’beni civili nella fortuna della patria e 
della focieta e nella ruina il fommo de’ mali/ 
mentre altri ridono di quefle dottrine e bene 
grandittimo pongono nell’ efier foli , o veramen¬ 
te fi reputano a grande nobiltà ettere cittadi¬ 
ni del mondo. E così mentre un uomGrecoe 
Romano fi ucciderà nella difgrazia della fua 
patria , il felvaggio e il filofofo faranno tran¬ 
quilli ; e quando il felvaggio fi ammazzerà per 
non entrare nella focieta di Lisbona e di Ma¬ 
drid 
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drid e il filofufo per non fot toporii agli errori 
d 1 una patria ignorante e difonorare la filola- 
fia , il cittadino Greco e Romano rìderà di quel¬ 
le pazzie. Ascoltiamo altri metter quello gran 
bene nell'onore , nella gloria , nella liberti , 
nell* amore, nella pudicizia, nella fede corru¬ 
gale, ed altri ttarfi fenza tutti quelli beni a* 
gratamente . Così il capitano Carcaginele e V 
eroe di Litica fi accadono anzi che perder la 
gloria e la libertà, mentre Io Seira e il Tar¬ 
taro e l Indiano dormono ri pula ti in quelle 
perdite : e la moglie di Cola tino fi uccìde per 
un adulterio odiato e violento % e fi uccide Fe¬ 
dra per un adujterio defiderato e mal riufei- 
to ; e ia fpoia Indiana fi getta nei rogo del 
morto marito , mentre la vedova Europea muore 
piuteofio per defide rio di nuove nozze * E così i 
vani uomini prendono amor tanto grande ai beni 
ideati a lor modo e tanta avverJione ai loro 
contrarii , che giungono a peniate non poterli 
fopravvivere alla perdita di quelli e a Ila incurfio- 
nedi quelli altri. Or noi diremo paratamente 
di quelli fittemi , e racconteremo i Suicidi] più 
chiari e meravigliofi , che nacquero da elfi , im¬ 
perocché raccontarli tutti farebbe troppo gran 
cola . 


I. Dì coloro , che fi ucci fero per ftjìemì di 
patria e di focieta . 

E incominciando a dir dì coloro, che fi ucci- 
fero per ubbidire ai fittemi di patria e di lo- 
cieta , che il eran putti nell 1 animo, ci vien lu- 
biro incontro lemiflocle, quella gran vittima 

deil* 
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dell'amor della patria, il qual certo debbe ef- 
iere perfuafo, fecondochè la fua iftoria dimo- 
ifra , quello amore doverli mettere innanzi a 
tutte le cófe , agli onori , alle ricchezze , ad 
ogni genere di fortune, alla gratitudine, alle 
promeile , alla vita medelìma . Imperocché nel 
tuo oflracilmo e nel fommo odio degli Ateniefi 
ellendolì rifuggito alla corte d’un re e aven¬ 
dogli magnifiche cofe promelfe contro la Grecia, 
e doni e onori avendo ottenuti grandififimi ’ 
come poi quel benefico re ebbe meflieri dell’ 
opera di Temiflocle e lo follecitò ad attenere 
e lue parole contro i comuni nemici , allora 
il Greco filopatrida tornò all’ antico fiftema fuo , 
e ^dunati Ceco e (aiutati gli amici e facci fa- 
crificii agl iddìi bevve il (angue di toro o fe¬ 
condo altri un veleno fortififimo, onde fubita- 
mence (i morì (i). Fu Codro re Ateniefenelle 
medefime opinioni , e cerco fu rara meraviglia 
alfai , che ove le città e i regni ulano facrifi- 
carfi per la difefa dei re, volefle quello (ingo¬ 
iar principe fpontaneamente morirfi per la fa- 
iute di Atene . E’dunque fama che quello Co¬ 
dro in una crudele devaflazione dell’ Attica 
mandafie all’ufo di quei dì fuoi legati all’ora¬ 
colo di Delfo , da cui ebbe in rilpofia , che 
avrebbe fine quella calamita , fe il re mori (Te di 
man del nemico. Di che effendo giunco il ru- 
mor tra i nimid , fu comandato che niuno fe* 


F 


ride 


(2) Plutarco in Thtmifìocle ; Tucidide e Cornelio 
Nipote raccontano queflo fatto altramente ; ma non 
lafciano di dire eflere (tata fama che Temiflocle b«- 
etfe il veleno fpontaneamente. 
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fitte il corpo di Codro . Ma egli pieniffimo dell’ 
amore di Atene depofle le infegne reali e preio 
Volgare abito andò tra i nimici e un di eifi 
percoffe e irritò tanto, che lo ftrinfe ad ucci¬ 
derlo (i) . Amò il medefimo fiflema Meneceo 
Tebano, il quale afcoltando dagl 1 indovini che 
per la falute di Tebe i fati domandavano l 
ultimo del genere 'viperino , cioè di Cadmo , 
egli credè eifer dello e fubitamente fi uccife : 
e pensò al medefimo modo quell 1 Eretteo e le 
figliuole fue , di cui è fcritto che andarono cu¬ 
pidamente a morte per la falute de’cittadini . 
Furon guidate dagli ilei!! principii le morti 
fpontanee di Curzio nobiliifimo giovane , che 
con la ruina fua chiufe la voragine di Roma , 
e dei due Decii, che fatto voto della lor morte 
facrificaron la vita alla pubblica ficurezza (2). 
E il medefimo è da dirli dei due Fileni fortif- 
fimi giovani Cartaginefi , i quali contendendo de’ 
confini Cartagine e Cirene e a togliere la contefa 
avendo fiatuito che due giovani dall 1 una citta 
e due dall’altra partiifero all 1 ora ideila e do¬ 
ve s 1 incontraifero ivi foife il confine , furono 
quefli Fileni fcelti per Cartagine, e anzitem¬ 
po precorfero affai oltre e penfarono poterli di¬ 
fendere i confini della patria ancor con la fro¬ 
de , di che i giovani Cirenei! molto fi dolfero 
e dopo molte querele diifero , che quel confine 
fi avrebbe per buono , le i Fileni fofleneffero 

di 


( O V* Maflìmo 1 ib- V. cap. 6. Cicerone Tufcul* 

E>ìjp. lib. I. 48. Orazio lib. IH. 

( 2 ) Cicerone 1. c. e Paradcx. I. Stazio T ebaidc 
X. Lattanzio Lib. III. V, Maflìmo I. c. 
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di filiere ivi feppelliti vivi ; la qua! cola udita, 
i Fileni tenendo lo maggior conto i confini del¬ 
la patria che della vita * lenza indugio corifea- 
tirono di ellere (atterrati vivi , e fu fatto ; e 
in memoria della meravigliofa opera fi poter net 
luogo due monumenti * che furori detti le are 
de 1 Fileni (i) , V’ebbcro altri che non per faU 
vare la patria li ucci fero , ma per lini re con 
lei, Vibio Vino fenator Capoano autore della 
rivoltura de 1 fuoi popolani alle parti d 1 Anni¬ 
bale , poiché conobbe vicina la perdita della 
patria parlò in fenato ; e mentre fon lìbero , 
dille j mentre fono fignor di me ftejfù p fjo fug¬ 
gir le p re fanti calamità con una mate oltreché 
aneffa ancor dolce. Non vedrò il nimico infoien¬ 
te nella vittoria f ne farò fpettacolo del trionfo t 
nè piegherò il collo alla jcure Romana , n$ ve* 
drò minar fi e incendiar fi la patria , nè t ratte 
allo fi apro le madri Capoane e le vergini c gC 
ingenui fanciulli . Il perchè a coloro t che vogliali 
morir prima che veder tanta acerbità , ho pre¬ 
parato un pranzo . JLì fatolli fi righerà intorno 
il medefìmo bicchiere , che farà dato a me * 
Quella bevanda il corpo libererà dal tormento 
c V animo dalle contumelie e indegnità , che ri¬ 
mangono ai vinti * Qitefta fola è la via mefta 
è libera alla morie (z) t Così avendo parlato il 
f'enator Capoano fi raccolfe a caia e ve i 1 ac¬ 
compagnarono ventifette fenatori e inficm ten¬ 
nero grande (Iravizzo e fi ubbriacarono e bev¬ 
vero in ultimo i! veleno. Indi date ira loro le 

F % de¬ 


fi ) V, MaJTìmo L c. Salluftio de Bell* Jugmfàno. 
(O T. Livio Decàd, HI. Lib, VL cap, n. 
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delire e g'ì ultimi abbracciamenti , piangendo 
la difgrazia loro e della patria, pierai di vino 
e di veleno andarono a morire quale in un luo¬ 
go e quale in un altro. Ai medefimi giorni e 
nella medefima terra Gmhellici Taurea veduta 
la ftrsge de 1 miferi Capuani gridò fai re c non 
ui è chi mr ancora uccìda? e ninnoelTendovi , 
di fua mano uccìle la moglie e i figliuoli e fe 
fìello (i). 1 Sagontim nella e {frema defolazia- 
ne della lor patria accefer nel mezzo della citta 
un gran fuoco, nel quale lì gettarono coi loro 
tìgli e con ie cole piu prezioie : e i Vaccejeli 
premuti da Scipione Africano trucida ron le mo¬ 
gli e i figli e ie medefimi ; e i Numantini dal¬ 
lo iìeiTo Scipione fìretri di grave alìedio abbru¬ 
ci a ron ie donne e i fanciulli e Ji precipitarono 
ignudi tra le armi de 1 Romani e con la lor pa¬ 
tria morirono; e tra quetìi fu aliai chiaro Teo* 
gene nobiJilììmo e ricchifTìmo cittadino di Nu- 
manzi a , il quale nella pubblica calamita ap- 
prefe il fuoco alla fua contrada , e mentre ardea , 
raccolto gran popola pofe nel mezzo una fpa- 
da e comando che 1’ un l 1 altro fi uccideflero e 
fi gettafier nel fuoco , e tutti avendo ubbidito 
con meravigliofa docilità , egli ancora in ulti¬ 
mo fi precipitò nell’incendio, i Stdoni vinti da 
Artaferie Geco , e iTirii da Àlellardro e i cit¬ 
tadini di Larando attediati da Perdicca e gli 
Achei opprefìì da Metello e queidiAflapa egli 
Àbideni iecero a un diprdTo il raedetìmo, e i 
Xantiefì uomini e donne e fanciulli attediaci da 
Bruto fecero tanta forza per fuggire la vita , 

quan¬ 


ti ) T* Livio 1. e* e V. Maflimo Lìb, III. c.a. 
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quaiua aUri fuol farne per fuggire la morte 
_! ' em P‘ ml < en di Tiberio parve magnifi- 
ca alla: ! a morte di M. Coccejo Netva , amico 
dell imperadore e nel divino e nell’ umano di¬ 
ritto iapuntiflimo, i! qual (ano e ricco ed o- 
norato fola mente per non poter fortenere le ca¬ 
lamita di Roma volle morirfidi fame, (ebbene 
pregato molto da Tiberio a rimanerli f % ) . 

- la mima morte fortenuta per amor della pa¬ 
tria potrà parer tanto bella e tanto magnifica 
agli amici di quetìa tìlotofia , quanto la morte 
di Otone Silvio. Queflo imperadore intefo a re¬ 
primere i tumulti de'Vitellini, che gli conten- 
devan 1 impero, tu vinto nella battaglia di Bo¬ 
tri aco , e tuttoché quetìa.non ioiTe cosi gra¬ 
ve perdita da dilperarfene e avelie ancora in¬ 
tere affai truppe e tanto fedeli, che alcuno di 
elle giunte fino ad ucciderà per atfìcmarlo che 
tutti erano egualmente difpofiì a dar la vita 
psr lui , in modo che dice Tacito, nìun dubi¬ 
tava eoe non f poi effe rinnovare una guerra a- 
Vi 0€e > lugubre , incerta ai vincitori ed ai vinti, 
luteavolta egli avverfo ai configli di guerra e 
pm amico della patria che di fe fleffo delibe¬ 
ro di ^ ucciderti e vi fu affai animato per l’efem- 
pio a un ioldata fuo, il quale raccontando la 
battaglia perduta e non effendo creduto e an- 
zi riprefo di paura e di fuga per aver fede ti 
2 rP°6giò tulla tua fpada e ti uccile fubitamen- 
_ F 1 te ; 

t ì l ìr LÌVi ° epilt - Lìb - LVL LVII* e altrove; Fioro 
*r l . b - n - ca P- 6 ■ e ec. Vdiejo lib. II, Q. Curzio, 
Dionoro, Paulania, Polibio , Plutarco ed altri fono 
tetrimorm di queftì farri,. 

( 2 ) Tacito AmaU VI. 
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te ; il che Ocone vedendo , è fama che efcla- 
malie , non voler più oltre mettere a pericolo 
tanti e così benemeriti foldati : onde con le- 
reno e collante volto dille ai foldati luoi. Non 
vegliate, compagni, [fogliarmi del bene grandi /- 
fimo, che io acqui fio morendo per lo ripofoeper 
ia [alate di tanti buoni cittadini , il cui penco- 
lo io reputo troppo gran prezzo della mia vita, 
la quale e meftieri che io dia per la patria, fe 
voglio ejjer degno dell ’ impero Romano . E [o bene 
ebe la vittoria de nemici non e ferma e molte fono 
le forze e le fperanze noflre . Ma non qui fi com¬ 
batte contro .Annibaie, o contro Pirro, o contro 
i Cimbri, ma contro la patria, a cui fa. ingiu¬ 
ria e danno o fi vinca o fi perda . Abbiate pei 
fermo che io ora più onefia cofa reputo morir¬ 
mi che regnare ; imperocché non gioverei mai 
tanto ai Romani vincendo , quanto morendo pe> 
la patria e dando con la mia morte la pace e 
facendo che non più veda un tal giorno /’ Ita¬ 
lia. Ma parlare lungamente degli efiremi configli 
e gran parte di codardia . Voi fopravvivcte , e 
jappiate che non mi lamento d ’ alcuno ; perchè ac¬ 
culare gli uomini o gC iddìi è di colui che ha vo¬ 
glia di vivere . Dette quelle cofe , che Tacito e 
Plutarco hanno ferbate alla pofterit'a, baciò e 
congedò gli amici e difcacciò quelli, che avreb- 
bon voluto dilTuaderlo e i fenatori che Io ac¬ 
compagnavano raccomandò per lettere alle cit¬ 
ta e le carte a lui favorevoli e a Vitellio con¬ 
trarie arie , e donò denaro a qual più, a qual 
meno , i giovani con 1’ autorità , i vecchi con 
le preghiere molle , e ralciugò le lagrime de 
luoi, lcrille lettere di conlolazione alla forella 

fua 




Capitolo VI. 

Ina e a Mettalina , che lì era defiinata In ih 
poia , e il fuo nipote Cocccjano conlolò e Io 
ammoni a non ij cordar fi mai c non ri cordar fi 
troppo che Otone era fiato juo zìo , Sedò poi al- 
cuÈi tumulto de 1 foidati e prefi due pugnali ne 
lece prova e Sceltone uno lo ferbò e pafsò la 
notte quieta e dicono non lenza fonno. Nell* 
alba chiamò* il Tuo fchìavo e uà ì ditte, ora di 
qui c mofirati ai faldati t acciocché non p enfino che 
tu mi abbia ajutaio a morire e non ti uccidano . 
Cosi tranquillamente e ragionatamentedifpotle 
le cote egli li appoggiò lopra il pugnale e lì 
uccile mettendo un fot grido (x) * Due cofe fono 
degne di olfervazione in quella tragedia . La pri¬ 
ma e che parecchi faldati appretto al rogo di 
Ocone fi ucci fero non per delitto alcuno ; nè 
per timore, ma per emulazione di gloria e per 
amore del principe , e quefte morti furono cele¬ 
brate aliai dagli amici e dai nemici egualmen¬ 
te * La feconda è che Otone era d’ animo molle 
e fa lei va , cui avea confermato con perpetue 
di Ubi u rezze , donde certo non potea venire quella 
orribil fortezza > che accettarla e ad ucciderli. 
Convien dunque che il iìflenia di ucciderli per 
la patria fotte applaudito e comune e vernile 
con quella pubblica autorità neir animo di Oto¬ 
ne ad opprimere la natura e f educazione . Non 
lo attenermi di chiuder quefìo racconto delle 
follie dell’ amor della patria con una tragica 
morte volontaria avvenuta di quelli noftri gior¬ 
ni - Giambatilla Gambero nato Amalfitano , ma 

F 4 per 


(i) Tacito Hìfu Lib, IL Plutarco e Suetonio in 
Othom « 
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per elezione e per lunga dimora divenuto Na¬ 
poletano, giovane (ìudiofo delle lettere greche 
e della natura e di profefiìone medico e gran¬ 
demente vago de' coll limi e delle opinioni in- 
glefì, partì da Napoli verfo Milano a 1 fervigi 
d’ un eh ìari (Timo C gnor e , al quale ave a diari-' 
zi prometto di fiarfi con luì < Giunco a Fondi 
fi divife da ogni compagnia , lì chiule in una 
camera e lì ferì dì lette colpi , de' quali due 
furon mortali . Dopo alcun poco molti delia 
brigata accoderò e lo trovarmi immerfo nel 
fuo fangue e fvenuto , Di che orrur grande 
fenrirono , e pravamente chiulero le lue ferite 
e con vani (pinti lo rifcoVero , e rinvenuto 
non dille altro, fe non che egli era V uccttor 
di fe Hello ed era venuto a tal patto per V a- 
mor fuo grande verfo la bella Napoli, da cui 
per la religione della prometta avendo a divi¬ 
derli, fentiva di quella feparazione dolore più 
atroce della morte medefima * Indi a poco mo¬ 
rì * Il Gfiema di quell' uomo con tutto il fuo 
greco e la iua fifica e ben più ridicolo affai dì 
quello di Otone e di tutti quegli altri, che fi* 
finora abbiamo raccontati . Perchè lafcìando pur 
da parte la religione , egli non per (occorrer la 
pania e non per finire con lei , ma perchè da 
etta partiva, fi uccife ; quando vivendo porca 
pure fperare di rivederla , uccidendoli perdea 
ogni fperanza . Le genti di quella contrada a* 
mano aliai la lor patria , e come fono piene 
de'zolfi e de'nitri di quelle terre , V amano con 
tanta veemenza , che facilmente divengono li¬ 
mili a quegli amanti sfrenati , che divilì dalla 
loro amica non follmente dicono , ficcarne fo- 
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gliono i più , dì volerti uccidere , ma fi ucci' 
dono, 

§, IL Dì coloro che fi ucci fero per fifiemidi 
amicizia e di amore * 

Ai Fallì fiftemì dell’ amor della patria par 
che fieno congiunti quegli altri, che molti han¬ 
no immaginati intorno all 1 amicizia , E ficcome 
quella dilettevole ed utile congiunzione è lem 
pre piaciuta molto ai generofi animi > così le 
fue leggi fono fiate il più che fiali potuto am- 
plibcace, e fi è giunto a (ottenere , che fi dee 
morire in luogo dell 1 amico e lui morto non lo- 
pravvìvere. Concitati da quello errore molti li 
diedero a morte fpontanea * E'Écritto che Pom¬ 
ponio e Lettorio nelle dilgrazie di C. Gracco 
non fittamente lo tennero dall’ uccider fe Beffo ; 
ma V uno riceve nel luo corpo i dardi vibrati 
a Gracco , e T altro dopo avere difefo il fuo 
pailaggio tra ì ninnici, vìnco poi dalla molti tu-* 
dine fi niile la fpada nel petto e fi fommerfe 
nel Tevere : e Piluccate Fede! fervo e compa¬ 
gno detta fuga di Gracco prima lui , che così 
volle, e poi fe Beffo ucci le , o come altri l’crif** 
fe, così il fignor fuo abbracciò , che i nemici 
non lepper ucciderlo lenza trafigger lui di molte 
ferite {r ) . T, Voiunnio volle oilmaramente ef- 
fere uccìfo appretto al cadavere di JVL Lutullo 
luo amico uccìfo da M* Antonio; e L. Petro¬ 
nio, poiché ebbe ubbidito a P. Celi io luo bene" 
fattore ed amico, il quale op pre fio daireferci- 

to 


(1) Plutarco in C. Gracco \ V. Maflìmo Ub, IV, c. 7. 
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to di Gnna volle da lui e li ere uctifo , eoo Ir 
fpada medefima uccife fe fìeffò (1); e P, Carie- 
no Fitoroito 5 ifì Unito erede di certo Ilio amico f 
più amo V amicizia che la eredita e iì arie nel 
rogo del morto amico (*) . Meravigriofa oitre- 
modo Su la morti? della infelice Sifigambi , la 
quale avendo fofienute fortemente le morti di 
ino padre , di Suo marito , di ottanta fra celli 
funi trucidati m un lol giorno , e infine la risorte 
di Dario Suo figliuolo e la mina della Sua cala 
e del Ino regno , non volle poi Sofienere la mor¬ 
to dì, Aleliandro T che alcuni legni di amicizia 
le dimofirati e I a Sciò morirà di fame(j)* 

Pju ineravigliofa Su ancora la morte di Antinoo 
delizia e infamia di Adriano , Quello impera¬ 
ci or e s tuttoché molto incollante e pericolofo nelle 
fue amicizie , cosi che molti grandi amici fuoi 
e finanche Giuli j Sabina Sua moglie condufie 
alla fu ne fi a neceflica di ucciderli , ebbe però una 
aliai ferma pafilone per quefio Antinoo ; il quale 
fu tanto r iconoteca te alP amor d* Adriano, che 
pofio in mezzo a Somme fortune e corrotto da ogni 
genere di mollezze ebbe il forte animo di offe- 
rire la ina vita alle magiche curi oli rà del furio- 
io amico * E Sebbene Adriano diceste e Scrivef- 
fe che Antinoo fi era annegato nel Nilo , Dion 
Calilo afferma come coila n te i fi ori a , che una 
magica opera imprefia per comando di Adriano , 
folle per lapere il futuro , folle per allungarsi 

la 


(j ) V, Ma filmo 1. c. ove fi leggono alrri e lem pi 
di quefio genere, 

( %) Plinio H* N. Lib, VII* cap* 3 6 . 

CO Disdoro Siciliano lib. XVii, Giuftino lib. XIII. 

Q* Curzio lib. X. 













Capitolo VI. 91 
la vita , domandava che alcuno iacrificalse la 
fu a anima volontariamente , e Antinoo contenti 
che fi iacrificaffe la fua (1). Tanto potè nell* 
animo d’ un giovane voluttuofo un fifteroa d 1 
impura amicizia . Adriano fu poi cesi grato a 
quello meraviglialo ardimento , che non pago 
dì aver pianto con molte lagrime il fuo giova¬ 
ne , gli dedicò una citta detta Antinopolì , gli 
alzò fìattie e altari e templi, e gli diedefacer- 
doti, e ne fece un dio, a cui attribuì prodigi 
e oracoli che compofe egli delio (i); e durano 
ancora i monumenti* di quelle fmanie in molte 
medaglie (j). Io credo poi che Adriano veduto 
V efempìò del fuo fanciullo $' innamorò egli fletto 
della morte fpcntanea affai: e oltre quello che 
ì giurecoafulci dicono de luci decreti favorevoli 
al Suicidio {4) , Elio Sparziano racconta , che 
gli venne in tanta noja la vita, che domandò 
molte volte una fpada e molte il veleno per 
finirli . Un di gli fu tolto dì mano un pugnale , 
e un medico, a cui avea domandato ifianteruen- 
te il veleno , amò meglio uccìder te ileffo che 
darglielo . Altre volte 1 congiurò i donoefliei fuoi , 
perche voleffero ucciderlo, e alcuni ftrinte a ptfo- 
metterlo, i quali fuggirono, e così non poten¬ 


ti) Dione lib. LXIX. V, Tillemont Tom. II. A- 
dfien^ e Bayle art, Aminous. 

(a) Sparziano nella vita di Adriano e le nore di 
C. Sai mafia, j m 

( 3 } Francefilo Mezzabatba Nnmt(mata , ed Ezechie¬ 
le Spane mio De pyitflantìa & ufu Numifmatum , 

(4) Paolo G, C. in L- fi quis aliquid ^ §- fi ftì 
de Pccms ; Amano Macro in L. omm diltBum 6 t §, 
qui /<? wlmravìt dì de te militati . 
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do morire a fuo modo , lì lamentava di elTere 
fignore delle altrui vite e non della fua. Final¬ 
mente andato a Baja abbandonò tutte le rego¬ 
le de’medici mangiando e beendo quello che più 
gli era contrario e di quello modo mife fine 
alla noja e alla vica . Bernardo di Fontenelle 
non pofe mente a quelle tante fmanie e quere¬ 
le di Adriano , quando in un fuo dialogo de’ 
morti fcrifTe di lui , che avea fcherzato con la 
morte e I’avea lietamente afpettaca e accolta 
dolcemente. Cotelli fpiritolì fcrittori le più vol¬ 
te fanno le immagini non-come fono , ma come 
lor torna conto che fieno . Lafciando ora altri 
antichi uomini meno chiari, dirò d’ un celebre 
moderno, che per non nuocere agli amici fuoi 
volentieri e con molta meditazione fi uccile . 
Quefii fu invecchio Filippo Strozzi, erudito e rie- 
chilfimo Fiorentino , il quale accufato di effere a 
parte nello afsaffinamento di Alelfandro primo 
Duca di Tofcana e tenuto prigione e flraziato 
con tormenti , ebbe paura che la violenza del 
dolore non lo IfringelTe fuo mal grado a dir 
cofa nocevole a’ fuoi amici e all’ onor fuo , e 
prefe configlio di morir di fua mano , ficcome 
fece. Ma prima fcriiTe il fuo teflamento , che 
Brantome dice di aver veduto tra le carte di 
Pompeo Frangipane (i), e che ora è nella libre¬ 
ria de’fignori Riccardi a Firenze . Ivi tra le al¬ 
tre cofe prega i figliuoli fuoi a dijotterrar le 
)ue offa da quel luogo di Firenze, ove faranfe- 
pelhte e trasportarle a Venezia , acciocché non 
avendo potuto morire in una città libera , poffa 

al- 


(») Brantome Eniretiens XXXIV. cap. 6. 
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a.mai dopo morte godere di qui'fi a fortuna e te ce- 
nert fue pofiano ripojare in pace fuori della do¬ 
minazioni’ del 'vincitore . Dopo quello aggiunge 
che per non (fiere cofiretto a nuocere agli amici 
e parenti fuui e all' onor fuo ha deliberato in 
quel modo che può , febhen duro rifpetlo all' anima 
fua , finivi: di juamano lavila. Raccomandala 
ina anima a Dio e lo prega , fe altro bene non 
vuol darle , le aia almeno quel luogo, ov è Cato¬ 
ne Uticefe ed altri fimilt viriuofi uomini , che 
tal fine hanno fatto . In alcuni (boi Icrìcti ero 
vati, poiché li fu uccilo, lopra un detto nella 
prigione, lì legge: Se to non ho japuto fino a qui 
r uivere , [et prò morire. E colio fieìlo pugnale , 
con mi ti ammazzò , Ieri Ile fopra un muro della 
prigione quel vei lo ; 

Exonare ahquìs nofìrìs ex cjfibus ulior . ( i J 

Potrebbe qui furie per fimilirudine di eofionu 
pirer bello ad alcuni, che fi racco mailer o i fai fi 
e furiofi ilflemi di coloro , che fi uccifero per 
amore* de’quali immurato numero potremmo 
raccogliere agevolmente. Ma iìccome parlando¬ 
li de T difperati amanti, dovremmo vagar molto 
nel paete della favola, e oltracciò quella pallio- 
ne prela nel fuo vufgar fenfo e nd fuo maggio¬ 
re irritamento effendo un furore incanfideraco t 
ne amando noi tener dietro a favole e a furo¬ 
ri , miglior cola efiinundo parlare alquanto de* 
Jìfiemi dell 5 amor corrugale e paterno e figliale , 

nd 


( 1 ) Vita dì Filippo Strozzi nel Magazzino Taf cario 
Tom. IL Ap* 175$. 
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ne'quali Orariamente molti filolofando e ripu¬ 
tando virtù darli morte in iervigió di quelli amo¬ 
ri t fe non ebbero maggior fermo , certamente 
ebbero maggior gravita, E quanto al primo amo¬ 
re , comechfe paja ad alcuni che piuttoflol odio 
coniugale debba effer fertile di e Tempi dUpera- 
ti, tuttavolta non mancano morti volontarie , 
molto ragionate e famofemate dal conjugalc amo¬ 
re , le quali a quei pochi , che nel matrimonio 
amano per tutto il primo anno, parranno mi¬ 
racoli, a quei molti che odiano per meta la vi¬ 
ta (ìoltezze y a quei che ragionano bene errori. 
Nella battaglia di Timbraja perde la vica Abra¬ 
dalo re della Stillarla collegato di Ciro . l a co- 
fluì moglie Fantea ne rimale defolata , e fat¬ 
toi! recare il cadavere del morto marito e te¬ 
nendo! fu le ginocchia, tanto s* immerfe in quel 
trifio fpectacolo , che febben Ciro molto là 
conlolalle, ella fi ferì d T un pugnale e (opra quel 
cadavere morì fubitamente (r). Pilla per inge¬ 
gno, per liberalità , per prudenza chi a. ri (lima era 
le illuda donne dell’antichità fu figliuola d An¬ 
ticarro govcrnadore di Macedonia e moglie di 
Demetrio Poliorcete , al quale cadutodalla re¬ 
gale a privata fortuna non volle Pilla foprav- 
vìvere , e quantunque il manto non molto l 
araalle e la pofponeffe anzi a Lamia e alle lue 
altre molte bagalce, tuttavolta quella moglie 
troppo più buona che a tal marito non conve* 
niva , non loflenne di vederlo perdente e fug¬ 
gitivo e maledicendo la sfortuna di lui bevve 


( i ) Senofonte nella Cìropedla lib, VI. 
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il veleno e mife fine alla f ua (i). Diciamoci 
di alcune donne nudrite in famiglie fìoiche , e 
primamente di Porcia , la cui morte e tanto fa- 
mofa , che farebbe quafi fuperfluo parlarne, fe 
potette pur effer fuperfluo parlare di lei , óve 
di maritai fede fi parli . Fu quella fortittima 
donna figliuola di Catone Uticele, la cui inno¬ 
cenza e (everità elia amò più volentieri chele 
licenze della moglie e delle forelle di fuo padre. 
Fu dotta in filolofia e intrepida quanto altra 
donna mai folle . Ettcndo moglie di Bruto vol¬ 
le moflrargli un di com’ ella era ferma contro 
il dolore e la morte e degna di Catone e di lui, 
e rateali grave ferita in una cofcia foflenne il 
dolore cosi fortemente , che Bruto allora tutto 
pieno della uccifione di Celare pregò gl’ iddii che 
iacefler la lua imprefa felice per divenirdegno 
marito di tal donna . Cefare fu poi uccifo , e 
nella grande Iliade che lopravvenne Bruto fi uc- 
cife e Porcia buona Stoica volle feguirlo , ed 
effendogli rotta ogni via, fi avvisò d’inghiot¬ 
tire i carboni acce-fi , e di quello modo fini la 
lua (cena (z). Cecina Peto uom confidare , par¬ 
tigiano di I urio Camillo Scribomano , in una 
cofpirazione contro.Claudio fu tratto prigione , 
e Arria fua moglie fu finitamente di avvilo che 
fi dovea ufeire da quella calamita con un for¬ 
te Suicidio. E prima ettendofi avvenuta nella 
moglie di Scriboniano dianzi uccifo, la quale fi 

ac- 


(1) Diodoro Siciliano lib. XIX. Plutarco in De - 

metvio . 

(2) riutarco in Bruto e in Catone minore ; V.Maf- 
fimo lib. IV. cap. 6 . 
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accodava a lei per parlare di alcuna còfa * Ar¬ 
ri a la rifiutò , e potrà ìq , dille » ajcoltar colei che * 
morto il marito fuo , ancor vive ? Indi a poco 
emendo guardata , perche non fi uccidere , non 
fate 7iiente j ella dille ai guardatoti faoi i c po¬ 
tete ben fare che io mmja più duramente , ma 
che non muoja , non potete . E quello dicendo f 
con grande empito diede del capo nel muro e 
cadde . Rifocillata foggi urite : Non vi avea io am¬ 
moniti che troverei le piu dure vie alia morte , 
fe mi negate le facili ? Finalmente prele una 
ipada j le la immerle nel petto e traendofa dal¬ 
la ferita la porfe al marito luo dicendo; Peto t 
non fa dolore (i) ? la qua/ voce ii giovane Pli¬ 
nio midrito nelle idee del fallo valore chiamò 
immortale e quafi divina (a), e Marciale gran 
lodatore di quelli morti vi Ieri ife (opra una pa- 
rafrafi 4 )* Un'altra Àrria figliuola di quella 
e moglie di Tra tea Peto tìlofofo Stoico appre- 
le dall 1 * 3 e lem pio della madre e dalla tìlofofia del 
marito ad ucciderti in calo di bifogno ; e cosi 
quando Nerone volle difìruggere la virtù , fecon- 
dochc Icrive Tacito, condannato Tralea a mor¬ 
te j Àrria era difpolìa a morire volontariamen¬ 
te con lui, s’egli non favelle perfuala a vive¬ 
re per amore de* tìgli e mafTimamente di Fan¬ 
nia , che fu poi moglie di El vidi o Prifco e lofi en¬ 
ne (eco V etìlio lotto Vefpatìano e affrontò il 
pericolo e U morte iflelTa per amore di lui 

CO.Ai 


(i) Tacito Ann . XV. Dions Lib, LX. 

( a) Lib* III, epilE 

(3) Lib. L h* 
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( 1 ) . Ai tempi medefimi efiendo tagliate fe 
vene al buon Seneca , Pompea Paolina fui 
moglie volle morir feco ed egiì la riconfortò , 
onde infiem col marito fi apri le vene e già mo¬ 
riva , quando per comando di Nerone , nella cui 
tirannia era finanche tolta la mifera confolazio- 
ne di morire a fuo modo , le luron chiufele fe¬ 
rite e lu firetta a vivere fuo mal grado, e vif- 
fe poi ancora alcun anno lempre pallida e sfi¬ 
nita e onorata pubblicamente come un infigne 
efempio dì conjugale amicizia (1). Altre don¬ 
ne ebbe Roma e l’Italia, le quali febben fuo¬ 
ri della Stoica fcuola , amaron lo Hello iiftema . 
Nei giorni di Auguflo la moglie di Fabio odi 
Fulvio (velò certo fegreto , che il marito le avea 

affidato, di che egli effendone mal veduto dall’ 
imperadore deliberò di ammazzarli; e la moglie 
iua gli dille collantemente ; Tu fai bene molto, 
perchè veduta la incontinenza della mia lingua 
non ti [et guardato. Ma lafcia che io mi uccida 
prima di te, e fenz’ altro fi pafsò il ventre con 
una [pada (5). Nel feguente regno Seffilia mo¬ 
glie di Mamerco Emilio Scauro e Pratica mo¬ 
glie di Pomponio Labeone per conjugale pietà 
confortarono i mariti ad ucciderli e fi uccifer 
con loro (4) . lo navigava, dice il giovane Pli¬ 
nio (j) , per lo nojiro lago di Como , quando un 

G vec - 


(r) Tacito Ann. XV. e XVI. Plinio lib. Vii. ep. in. 
Dione lib. LXVf. 

( 2 ) Tacito Ann . XV. Dione lib. LUI. 

Ò) Tacito Ann. lib. I. Plutarco De loquacitate. 

(4) Tacito Ann. lib. VI. Seneca deBenef. lib.IV. 

cap. 31. 

( 5 ) Lib. VI. epift. 24. 
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•vecchio amico mi mofirò una 'villa e anche una 
camera * che fii e fi end e [ni lago , dalla quale una 
ùficura dorma fi precipitò ni finn col marito . Im * 
perocché quefii marcendo di certo morbo y lama - 
g/iV /o c/or/ri a morire e 'volle effergli compagna 
alla morte , tf/izi condotti era ed ej empio e neeejy^ 
ià\ perciocché dia fi legò forte al marito e fi pre¬ 
cipito con lui nel lago , In compagnia di que¬ 
lla non Iflaia forte mal? una bella Araba no* 
minata Voto donna di Abenchamot valorofo co¬ 
mandante d 1 un Borgo di Mauritania nel XVI. 
fecolo. Egli fpeffe volte venendo alle manico 
Portoglieli, perde in una fcaramuccia la dorma 
fu a , di che fu tribolato oltre mifura e feguen* 
do pur da vicino inimici per veder modo di ri¬ 
cuperare la preda ? la bella prigioniera gli par¬ 
lò di quello modo ; Cavaliere , o mi Uhcra o muo¬ 
ri per me * ed io jeguirò il tuo defilino * Il Mo¬ 
ro fece le eitreme prove di valore e liberò la 
foa donna , ma poco dopo fu uccito e la bella 
Voto attenne la fu a parola e laido morirli di 
farne (i)> Ecco una giovinetta barbara conten¬ 
der di valore con Porcia e con le altre Stoiche 
Romane . Ma raccogliendo qui tante donne , 
parra forfè che non troviamo V amor coniuga¬ 
le altrove che in effe; al che non vogliano con- 
fenttre ; che and potremmo affermare per li 
raccontati efempi e per altri maggiori che le don¬ 
ne pi ritto Ho fi appigliano nell 1 amor corrugale 
o ai troppo o al niente. Ma traUiciando que¬ 
llo 5 che farebbe invidio Co , diremo di alcuni uo¬ 
mini j che per la medefima cagione jiucciiero; 

e fe 


( i ) Ditgo Toirez WJh de Che rifi cap. 20. ai. 
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tutti P p are 5 ero pochi, fi vuol fapere che non fon 
/• c l e ..^ uel!a vcdta abbiamo amato di ef- 

lere piu diligenti in favor del bel feffo • o fe 
quefio non appaga ffe , potrebbe dirfi liberamen¬ 
te che gl, uomini fono più lavi. Or dunque Ti¬ 
berio Gracco ebbe , tanto amor per Cornelia gra- 
viflìma e cafliflima donna e madre famofa de’ 
-«racchi, che avendo trovato due ferpi nel let- 
to, e un indovino al qua! genere d’ impoflo- 

m \ qUe ' d i l ll credea grandemente, avendodet- 
0 che uccidendoli il f er pe mafchio , farebbe mor¬ 
morti"?? ’ , UCCideridofi < a femmina , farebbe 
morta Cornelia, I ottimo Gracco fenza dubita¬ 
lo /off* f UC fr rC '' mafchio e morì poco 

dopo, forte cafoo fotteperfuafione(i) . M. P/au- 

zio Numida udita ia morte della moglie fi ferì 
1 petto; ma tenuto dai domellici non andòol- 
tre, le non che prefa altra occafione fciolle le 
fafce e aperta la ferita fi morì: e un altro Plau- 
2,0 P. re j. ltc a!ia funebre pompa di Oreflilla fua 
moglie di mortai piaga fi finì e fu feppellito con 
lei (*). Stiamoci ora un poco con quelli , che 
accefi di amor figliale o paterno ebbero in gran¬ 
de virtù darli morte per cofiffatti amori . Nel 
campo di Leuttra memorabile per la rotra de- 
gu Spartani fianno, dice Plutarco , i fepolcri 
delle figliuole d. Scedafo, il q„ a | e non adendo 
ottenuto vendetta dai Lacedemoni delle figliuo¬ 
le lue offe le nell’ onore , fopra quei fepolcri fi 
uccile; e il medefimo fece Culla tomba della fi- 

G 2 gì;. 


P1,n, ° N .. H - lib - ,X n * ca P- ì 6 - Plutarco 
7. Giace ho . V. Mattino Jib. IV. cap. 6 . 

( 2 ) V. Mattino ]. c. 


in 
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eliuola tua Arinomene , che fu I’ eroe de Mei* 
ienii e il tormento degli Spartani (i). La ma¬ 
dre di Temifloele fu prefa di tal dolore per la 
fcoflumata giovinezza del figlio , che con un 
laccio li tolle di vita (»). Cicerone Ma molto 
P. Ottavio Balbo fuo contemporaneo perùa faen¬ 
za fua grande nel dritto ci vile , per l’ ingegno , 
per la probità e per molte altre virtù , e non 
loda meno L. Ottavio Balbo , che vivea nel me- 
delinao tempo Ci )• Ór uno di quelli due pro¬ 
babilmente fu quello, di cui è ferino che el- 
fendo campato dal furor de’triumviri vedendo 
poi da luogo nafeoflo, che ammazza van fuo ti¬ 
glio , uf'cì di agguato e fi fece uccider con lui 

(4). La prima moglie di Sejano , cattivo minituo 

del peffimoTiberio , nella ruìna del marito ve- 
fiuti i cadaveri deMuoì figliuoli efpofii al P 11 . 
blicOì lenza elTere condannata> di fua mano fi 
ucc ifc (j). Sefìilia madre fiellMmperadGr Vitel¬ 
lo fofìenendo con grave affanno 1 perduti di lui 
eoflumi e prevedendone le mine 5 fi avvelenò 
volontariamente , e quello che e più tirano , 
ancora con buona licenza di lui (6) . 11 
gior Gordiano dopo la morte di Gordiano (no 
figlio non volle spettare A corto fpazio » che 

po- 


( j ) Plutarco in Pttièpida ; V- Rol li n Ifiori a Antica 
Tom- IIL p. 1* degli Spartani P, 1. 

(z) V, Mattino lib. VI. cap,£- E 1 * 3 * 5 pur molto che 
Plutarco non dica nulla di quello nella Vita ài Te-* 
mifiodo . 

(3) Or • prò Clacntio , e in Ver rem VII- 

(4 ) V, Maff. ìib. V, cap, 7. 

(5) Tacito Ann * IV. 

{ 6 ) Lo fìeffo Bifi. lìb. 111 , 
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potea lafctargli P ottantefìmo anno in cui era 5 
e lì uccife (i). Egli era uomo di lettere e ve-* 
nerator fommo di M. Aurelio. Non fono mol¬ 
ti, ne abbaflanza chiari i figli ^ che fìen mor¬ 
ti per amore de’padri e non meritano che ci di¬ 
lunghiamo a ricordarli. Moltififimi fonoi fervi e 
i luddìti, che h an voluto morire di propria mano 
per li loro fignori, ma fono così ofeuri e tal¬ 
volta anonimi, che non pollano averluogotra 
i chiari Suicidi. 

§, III, Di coloro che fi lucifero per fifiemì 
d 1 onore e di gloria . 

L onore e la gloria, oggetti per lo più mal 
definiti e peggio ancora collocati , hanno tenu¬ 
to e tengono una fmoderata e quali tirannica 
fignoria fopra il genere umano * E non nego io 
giti che l onor prefo per la flefla virtù o per ì y 
amore della bellezza e felicita di lei f e la gloria 
per un legittimo applaufo della medeJìroa vir¬ 
tù , non llen vere e belle e amabili cofer nego 
che comunemente fi prendan così, e nego che 
fìien fempre nei luoghi elevati e ne’ valsomi- 
nìi e ne 1 duelli e nelle bocche de 1 cannoni e nel¬ 
le morti violenti e volontarie e in altrettali opi¬ 
nioni foftenure molto dal numero e niente dal¬ 
la ragione - Di quello abufo potremo vedere buo¬ 
ne prove nelle tiranese di alquanti uomini ri¬ 
nomati , i quali innamorati ufi talfe immagini di 
onore e di gloria giunterò addarli morte volon- 

G 3 ta- 


(i) E rodi ano Hi fi. lib.VII. Capitolino in Mwm, 
& in Gord, 
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taria , e cosi facendo per corta lode , chen’ ebber 
da poco volgo, (offerfer l’infamia della infinita 
pofierita . E’dunque da faperfi , (ebbene io pen- 
fo che non vi fia oggimai chi noi (appia , che 
in certi tempi una malnata filolofia s intrule 
tra gli uomini , la quale infegnò , che (e un 
principe dalla mala fortuna e tolto di fignoria 
e depredo a vita privata , fe un capitano per¬ 
de una battaglia , fe un repubblicano e in pe¬ 
ricolo di viver fotto la monarchia, fe un uom 
libero e ridotto a lervitù , fe taluno , chefitien 
fórfe da più che non vale, è minacciato di ef- 
fer condotto in trionfo da’fuoi nirnici e vilipe- 
fo e (Graziato, fe alcun altro c afflitto dalla ver¬ 
gogna d’ un misfatto , fe una donna contro vo¬ 
glia è onprefla da un amante brutale , in co- 
iiffatti cali e in altri fomiglianci 1* onore e la 
gloria e perduta e a quefle perdite l’onorato 
e gloriofo uomo non dee lopravvivere . Molti¬ 
tudine grandidima ha fervito a quefle dottrine, 
che fono veramente errori nelle fcuole de’(avi , 
e odervo che vi fi è fervito in modo , che fe 
n'è formato un infegnamento pubblico efpredo 
e promulgato in quel celebre adagio : Quando 
tu non fei più quello che [ci fiato , dei morire . 
Ubi non fis qui fueras moricndum , il qual era 
applaudito dai Greci e dai Romani , come fi co- 
noice dalle tragedie di Sofocle e di Euripide e 
da qualche lettera di Cicerone (i). In mezzo ad 
un numero indicibile di quefti gloriofi entufiaf- 
mi ne fcegiieremo alcuni , che (embrano i più 
memorabili e ragionati. E dapprincipio fi ap- 

pre- 


( i ) Erafmo e Manuzio negli Adag) . 
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prelenta Sardanapalo re Affiro conofcìuto per 
lo ludo, per I’effemminarezza , per la crapola 
e per la viltà ; e pure vinto e ridotto agli eftre- 
mi lì pole nell’animo, 1’ onor luo e la i'ua glo¬ 
ria richiedere che prima di cadere dalla lua di¬ 
gnità , fortemente morire, e con queft’animo 
egli fi elfo apprefe il fuoco a gran pira e vi ab- 
brucio (e medelimo, i f noi eunuchi, le fue don¬ 
ne e i fuoi immenfi tefori (i). Con uno di quegl’ 
inganni militai! , che (on detti fi ratta gemmi , 
involfe Ciro gli Sciti e fece prigioniere il figlio 
della regina 1 omiri ; e quefto giovane principe 
reputando in efireroo difonorc la fchiavitti , pen¬ 
sò riacquifìare la libertà uccidendoli (z). Cinco¬ 
ne, celebre per la infenfacezza della l'uà gioven- 

tò e per lo valore della età pii ferma , mife nel¬ 
le ultime Grettezze una città difeià da Bogi- 
de per Artaferfe Longimano . Potea queflo fìo- 
gide e dove a capitolare e falvarli . Ma recan¬ 
doli ad infamia cedere alla fortuna, gittò pri¬ 
ma tutte le ricchezze della città in un fiume 
poi acccfe un gran fuoco e ucciii la moglie e' 
i tìgli e tutta la famiglia ve li gettò, e in ul¬ 
timo vi fi gettò egli fletto (3). Po ielle i maghi 
Per lì a ni ebbero fuppofto per intrico al vero Smer¬ 
di già immolato alle ire di Cambife LU i uomo 
del loro collegio, furono in Perfìa i foretti ei 
movimenti mnltiffìmi, dai quali per liberarii i 
maghi propofero a Perfafpa primario uficiale e 

G 4 con¬ 


fi ) D ioduro Siciliano lib. IT. Ateneo lib. xH. 
Gioiti no Lib. I. 

(2) Erodoto Lib- I, Giuftino Lib I. 

(3) Plutarco in C imène \ Dio.loro lib- IT- 
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confidente di Cambile ed efecutore della morte 
del vero Smerdi , che gli piacele di affermare 
alla prefenza del popolo, che il fuppoflo mago 
era il vero figliuolo di Ciro, Perla (pe dille che 
gli piacea j e i maghi luron traodo Ili; e cosi 
adunato il popolo egli dichiarò cfi.IF alto d* una 
torre : lui avere uccilo il vero principe ; colui 
che occupava il trono eiTere un mago ; e do¬ 
mandando perdono agli uomini e agl J iddìi d una 
colpa commefia luo mal grado > fi gettò a capo 
chino dalla fcrrmita della torre , aver do per fer¬ 
mo che ancora col Suicìdio fi dovea b* ffar V im- 
pofluTa e fofienere i diritti della verità e dell 1 
onore (i) * Nella ifloria di Atene aliai milera 
e la (confitta di Nicia e di Deniofiene capitani 
Ateniefi Pretti dai Siracuiani di efireme angu¬ 
ille, nelle quali i due Greci ricufaron di vive¬ 
re inonorati (2), I Carraginefi ebber comune eoo 
altri popoli il rito inumano di facrificare gli uo¬ 
mini agi'iddìi. Mentre con.battevano in Sicilia 
contro Gelone tiranno di Sitatala , Amilcare fi¬ 
gliuolo di Annone generale de 1 Cartaginefi dal 
mattino fino alla fera di quel giorno, in cui fi 
armeggiò , non fini mai di facrificare gran nu¬ 
mero di uomini gittandolì in un gran fuoco , 
oel quale finalmente , vedendo tuttavia la per¬ 
dita de* foci j fi gettò egli fietfo fdegnando di 
iopravvivere alla (confina e alla vergogna dell 
inutile lacrificio . In un altro tempo Agatocle 
tiranno di Sicilia eftendo vicino a firinger d 
affedio Cartagine, quelle genti fi mifero in ani¬ 
mo f 


( r ) Erodoto Uh, IIL 
( O Plutarco in Nicia * 
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mo , avvenirgli tale fciagura , perche aveano 
ingannato Saturno offerendogli Se vite de'fan¬ 
ciulli degli (chiavi e de 1 2 3 foreflierì in luogo de’ 
rubili e cittadini» e ad efpiare quefla profani' 
ta immolarono dugento fanciulli tratti dalle fa¬ 
mìglie piu nobili, e trecento cittadini, che feti- 
tivan rimorio e ditunore dì quell' inganno, volon¬ 
tariamente fi ricetterò { r ) * Indicene luffeto e 
capitano de 1 Cartaginefi nella guerra di Stracittà 
tornando a Cartagine coi pochi avanzi d 1 un gran¬ 
de eiercito diffipato , non d' altro fi lamentava 
che d 1 etter vivo dopo la morte de’ luci * Ma fi -ve¬ 
drà tra poco * ditte,/? il timor della morte o pìnttojìo 
il defidi rto di ri condir quefte poche reliquie de mìei 
alla patria mi tiene invita . £ giunto li chiufe nel¬ 
la Ina cafa > non afeokò gii amici, nè ì figli ? 
e con le fue mani fi uccife (2) . Magone altro 
capitano di quella nazione fuggendo da Ti- 
moleonte e dai Corintii giunto a Cartagine 
finì volontariamente V immaginato difonore e 
la vita ( $ ) * Annibale , infidiato da T* Qiiin- 
to Flaminio e tradito vilmente da Frutta redi 
Bitinia e vicino ad efler preio e condotto a 
Roma > giacche il popol Promano ( ditte ) penfa 
ejjer troppo lungo afpettare la morte d' un vec¬ 
chio j liberiamolo da quefla diuturna follecitudi- 
ne. Ne cerio grande e memorabil vittoria ripot* 
ter a Flaminio d' un uomo inerme e tradito * 
Quanto fien cambiati i copimi Romani qiteftogior¬ 
no 


( O Diodoro Sic. lib. XX- Plutarco de fera numi* 
ni* vlndiBa * 

(2) Dìodoro 1 ib. XIV* Giurino lib. XIX-. 

(3) Plutarco in T imvleontt* 










&aaMlKB& 


joff Storia del Suicidio 
no dtmoflra. 1 padri di quelli Promani ammoni- 
ron Pirro nimico armato in'Jtalia che fi guardaf- 
fe dal veleno ; r i preferiti Romani mandano un 
amoajciator confolarc , il quale induca Prafia ai 
uccider per ifcelier aggi ne il juo cfpite . Dette que- 
«e cole chiamando in teflimoniogl'iddìi ofpita- 
J* della lede violata, bevve il veleno , die da 
molto tempo ferbava a que/T ufo , e cosi mo¬ 
rendo pensò campare dalla fchiavitù edallo fìra- 
210 e provvedere alla fila gloria (i). Perl’in¬ 
gegno guerriero e per l'odio contro i Romani 
eboe il Ponto il Ino Annibale nel celebre Mi¬ 
tridate , il quale ora vincendo, ora perdendo e 
tempre tornando in campo più olì insto , dono 
aver molto efercitatoSiila eLucuilo, finalmen¬ 
te fu melio in fuga da Pompeo, e così fuggi- 
tuo agitava pure nell’animo di correr tutto il 
grande fpazio , die li frappone tra il Bosforo 
dimeno e Roma e ailalire i Romani nel loro 
paele, liccome Annibale avea facto. Ma le lue 
genti impaurite da tanta difficolta loabbando- 
narono, e tarnace fuo figlio fu acclamato . Al¬ 
lora Mitridate , che ni un a vergogna e oiun dan¬ 
no temea maggiormente cli e cadere in man de' 
Romam, dato il veleno alle mogli e alle con¬ 
ciarne e alle figlie lue lo bevve egli ancora, e 
non Jentendo morirli usò della lua Ipada ne la 
ferita pure ballando , pregò un loldato che lo 
fimlle e ru traudito (a). £' buono a Caper fi che 

Mi- 


CO T. Livio Decad. IV. Lib. [y. c ,„ ,, r Nf 
V °(\ l n p f nalèale i PDtarco in Anmbaù . ’ Jj ’ 

J luta rea m Pompeo ' Di oit C affi n I YYYVfF 
Appiano i„ Mmdate Epa. Lffirr Jib Cil. 
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Mitridate ebbe 011 figliuolo nominato Machare , 
ii quale fi era uccilo da (e per non cadere nel¬ 
le mani di lui , coni 1 egli fi uceife dappoi per 
non cadere in man de* Romani ( 0 * Nella guer¬ 
ra Africana di Celare tre magnifici Suicidìi av¬ 
vennero; il primo fu di Catone minore , di cui 
àbbiam detto altrove; i 1 altro del vecchio Giu¬ 
ba , il quale rotto dai Cela ria ni ed e Tei ufo da 
Zama fua capitale e da tutte le altre circa , an¬ 
zi che andare in arbitrio di Celare ed eiTer lu¬ 
dibrio nel trionfo, con venne con Petrejo fuo a- 
niico di combattere infìeme ed uccìderli, funi’ 
altro, affinchè nello ftelTo lor Suicidio apparti¬ 
le ancor la virtù. Venuer dunque alle mani co¬ 
me nimici , e Giuba più forte effeodo t uccile 
Petrejo facilmente e poi percofTe fe fìetf'o s ne 
dalla ferita morendo, domandò ad un fervo che 
voleife ucciderlo e V ottenne (z) , Il terzo Sui¬ 
cidio fu di P.Scipione iocero di Gneo Pompeo, 
il qual vinto dalia fortuna di Cefare tentò fal- 
varfi con alcune navi in Ifpagna ; ma rifpinca 
dal mare e oppreflo dalle navi nimiche fi ferì 
e morendo udì il nimico Calicò fopra la fua na¬ 
ve domandare ove e come fieffe il capitano , ed 
egli con P ultimo fiato rifpofe : il capitano flà 
bene , volendo dire fecondo la filofofia de' luci 
dì , che bene era di colui, il quale volea mori¬ 
re in compagnia della libertà e dell 1 onore. So¬ 
pra quefti Suicidii Seneca fa le fue grandi mera¬ 
viglie e leva liudiati edificai con quella fua a* 

re- 


(1} Appiano fi c, Dione lib.XXXVL Orofio Vt. 5. 
(2) A» Hirtius de Belio Africo ; Seneca de Prov m 
cap. 2. 
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rena fenzt calce (ij- Nelle guerre iflefiediCe- 
fare Annio Scapula uomo Spagnuolo dopo la 
disfatta del giovane Pompeo ft racco!fé a Cor¬ 
dova , e fatto preparare un gran fuoco e una 
lauta cena vefiìto de’più ricchi abiti luci hai- 
Jìie e mangiò lietamente , e poi difiribuiti gli 
argenti ai domefiici fi fece uccider da un (er- 
vo , mentre un altro preparava il fuoco per ar¬ 
derlo (z) * Chiariffimo è nelle ifloric dì Spatta 
queir Otriade , il quale ardendo la guerra tra 
gli Spartani e gli Argivi, fu (celta dei numero de 
trecento vatorofi Spartani, che dovean combat* 
cere con alt rete a nei Argivi . Di tutti i compa¬ 
gni morti rimale egli (olo fignore del luogo 
della battaglia e fpogliò i cadaveri rumici e m 
portò le arme al campo de* tuoi ; e poi dove 
pocea parergli gloria tornare a Sparta unico vin* 
citore , gli parve vergogna fopravviver lolo a 
tanti egregi Spartani uccili e fi recò in grande 
onore cader di fua mano con gli altri ed eliet 
fé poi co con loro (j) , Nelle medefime ifiorie e 
celebre il terzo CÌeomene , il qual melTo in fuga 
dal fecondo Antigono re di Macedonia tenne un 
gran dialogo con Tendone , che volea perfua* 
derlo in quella calamita ad uccìderli , e dice* 
da vero j perche indi a poco fi uedfe egli flel- 
fo; al qual Tendone CÌeomene rìfpofe ; tra le 
umane cofe ninna effer più facile della morte ; 
ma il darfeia per timore delle fatiche e delle 

mi * 


( i ) V, M attimo Lib, UT. cap, z* Seneca ep, ad 
Lue* 24. Sua fori a VII» 

(2} A. Mirti 11? ti* Btltv Hifp. 

( 3 ) Erodoto Lib, !• 
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mi [eri? e de bìafimi degli uomini effer mollezza : 
la morie fponi anca dover ejfere un azione , non 
naa fuga delle azioni; bruita cofa èffe re vivere 
e morir per noi foli : non doverfi abbandonare le 
fperanze faiutavi alla patria ; ma ove quefte ci 
abbandonino * e ffer faciliffimo morire a chi voglia . 
Con quello fiftema fi ricomprò in Egitto , ove fi¬ 
nalmente conofeendo ogni (peranza perdura e 
la fua dignità negletta e la liberta ina in pe¬ 
ricolo : Ora } ( clnTe ) alla virili e all' onor no- 
ftro conviene morire; e volontariamente fi uc- 
Cile , e tredici amici e compagni della (uà for¬ 
tuna fi uccifer con lui (1) * I due maggiori 0- 
ratori , che avelie la Grecia Ifoc rat e e Demo- 
fiene 3 fervi rono alle vulgati idee dell 5 onore e 
della gloria, come fe folfer donne ofofdati; e 
non e meraviglia perche gli oratori tante volte 
perluadono altrui con quefli popolari argomenti , 
che giungono infine a perfuadere fe fletti . Eco- 
sì Sfocrate veduta Atene fottomelìa alle arme 
di Filippo nella battaglia di Cheronea riputò 
vergogna effer vinto e ichiavo, e quindi volen¬ 
do morir libero , non trovò miglior modo che 
Iafciarfi morire di fame nel iuo novantefimo an¬ 
no , dopo cui potea pur eifer poco lunga la fua 
(chiavi tù (z) * Demofìene oratore non iolamen¬ 
te più grande d 1 Ifocrate* ma uomo di flato e 
amico e cultor de' fiSofofì , quando Àntipatro uno 
de* capitani di Aiéfl andrò invafe Atene , fi rifuggì 
dalle ire di quel feroce uomo in un tempio di 

Nec- 


( 1 ) Plutarco in Qkomene . 

(2) V* Maflìmo 1. c. Plutarco Vii . X, Qrat r. in 
Ijmmc * 
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Nettuno , ove perfeguitato dai mefTì di Anti- 
patro e in pericolo di edere (chiavo bevve il 
veleno e volle morir libero con l’onore di ede¬ 
re riputato 1'ultimo de’Greci (i ) ; ficcome dico¬ 
no che furon riputati gli ultimi de' Romani Caffio 
e Bruto ,delle cui morti fpontanee (oflenute per la 
liberta e per la gloria abbiam detto altrove . E 
qui volendoli pur dire alquanto de’vantati Sui- 
cidii de’Romani dirò prima o ripeterò piuttofio 
come tra e(Ti era collante dottrina che l inge¬ 
nuo e valorolo uomo dovea fuggir la vergogna 
e feguire la gloria a collo ancor della vita ; di 
.che tra altri abbiamo un chiaro efempio nelle 
parole, che Emilio Paolo dille a Perico ultimo 
re di Macedonia , quando quelli vilmente il pre¬ 
gava a non menarlo in trionfo . Tu ( difle de¬ 
ridendo la mollezza e la cupidigia di vivere di 
quel re ) bai pur prima potuto e puoi ancora 
fottrarti al trionfo ; volendo dire , lecondochè av- 
vifa Plutarco, che potea darli morte prima di 
quella vergogna (2). Per lo quale rimprovero, 
io credo, avvenne che quel re non avendo fa- 
puto ucciderli prima del fuo vituperio, fi ucci- 
fe dopo con digiuno fpontaneo , e fe 1' amor 
della vita fuperò la vergogna del trionfo , fu 
poi quell’amor fuper2to dalla irrifione del fuo 
vincitore . Da quella filosofia furon guidati a 
morte volontaria P. Licinio Crado per fottrarlì 
alla prigionia de’ Traci (3) , e L. Afranio per 
non cadere in mano di Celare (4), e P. Corne¬ 
lio 

(1) Plutarco in Demofi bene. 

(z) Plutarco in 7 EmiHo Panilo. 

(3) V.Maffimo I.ib. III. cap. 2.' 

(4) Hirtius de Bello Africo. 
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lioDolabella, genero e tormento di Cicerone , e 
gli altri capi deUuo partito per non effer prigio¬ 
ni di Caffìo (i), e quel M. Lollio , di cui par¬ 
la Orazio con tanto onore e gli Stoici con tan¬ 
to biafimo, per isfuggir la vergona dieffereo- 
diato e difcacciato da C. Celare figliuolo d’ Au¬ 
gnilo (2) , e P. CrafTo figlio di M. Craffo ri¬ 
nomato per la infelice fpedizione ne’ Parti, da’ 
quali Pretto in luogo angufio per morire co’ 
fuoi e non andare fchiavo , infieme con Cenfo- 
rino e Megabacco ed altri nobilitimi uomini fi 
uccife ( 3 ) . Cosi ancora Cornelio Gallo, chia¬ 
ro poeta e amico di Virgilio, avendo con fuoi 
motti lacerato Augufio , fu notato d’infamia ed 
efigliato , e non fofienendo il difonore difpofe di 
fe con un colpo di fpada (4), e Q.CatuloLu- 
tazio trionfatore de’ Cimbri per non morire ad 
arbitrio di Mario voile morire a modo fuo e 
accefi molti carboni in una camera vi fi chiù- 
fe e fece foffbcarfi dal fumo (5) ; e C. Papirio 
Carbone Decidio Saxa e Flavio Fimbria e C. 
Scribonio Curione e Giuvenzio Laterenfe e i fi¬ 
gliuoli di T. Manlio e di M. Scauro e di Ma¬ 
rio ed altri affai, de’ quali e fatta memoria ap- 
prefio gli autori lodati , diedero prontamente 
la vita alle fantafie dell’onore e della gloria. 
Nel regno o nella tirannia di Tiberio un certo 

pun- 


( 1 ) Appiano de Bello Civ. IV. Dion Caffio Lib* 
XLVII. 

O) Orazio lib. IV. ode 9. Plinio lib. IX. cap. 3$. 
V. Bayle art. Lollius . 

( 3 ) Plutarco in Craffo . 

(4.) Dion Caflìo lib. LIII. Suefonio j n Ottavio* 
(5) Plutarco in Mario. 
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punto d'onore milio di moda ed'interefle pre¬ 
te luogo fra i Romani e li perniale in gran nu¬ 
mero a morire fpontaneamente * Furon tra li pri¬ 
mi Drufo Libone e Cecilie Cornuto . Il primo 
acculato e abbandonato da' funi lì tolfe la ver¬ 
gogna e la vita, e Seneca gli fa ragione (i): 
1* altro accufato di ribellione da tale , che ac- 
cufava crudelmente neifatto ifleffo luo padre e 
altri gravitami uomini lenza prove , onde potea 
fperarfi che l 1 acculatone cade (Te , fu più al¬ 
lettato dall 1 immaginato onore che dalla Ipe- 
ranza e preflamente fi uccife (2). Goeo fifone 
avvelenò l’ottimo Germanico e ne hi tratto in 
giudizio; ed egli prima di eftere condannatoli 
mife la fpada nel ventre e fi recò a gloria de¬ 
luder così i tuoi acculatoti (3} . Nerone figli¬ 
uolo di Germanico, e Silio, grande amico di lui 
e comandante di grande etereito e domatorde’ 
ribelli, furono oppreffi da Orane accufazioni e 
le delufer nel medefimo modo (4) * Aulo Cre- 
muzio Cordo in certa lua iOona avea lodato 
Bruto e avea detto Ca/fio T ultimo de 1 Romani 
e biafimaco acerbamente Sejano . Di quefioef- 
fendo accufato , parlò la tua caufa aliai gra¬ 
vemente, indi ufeito da) fenato fi chìuieinca- 
fa e per tifare di noja digiunò quattro giorni 
e alla figlia fua , che volea tenerlo in vita, già 
fono entrato ( difTe ) nella •via della morte e 
fono alla metà - Tu non dei richiamarmi , nè 


CO Tacito AmaL IL Dione lib* LVIL Seneca 
€p* 70. 

( 2 ) Tacito AnnaL IV* 

Cì) Tacito Ann* III* Dione L c* 

CO Suetomo in Tiberio] Tacito AanaL IV- 
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puoi; e quello detto fi nafcofe in ofcuro luogo 
e finì di vivere ( i ) . Il pretore Plauzio Sil¬ 
vano , nipote delia celebre Grgulania , accula¬ 
to e vicino ad elfere condannato fi cagliò le 
vene e fi fece beffe dell’accula e della condan¬ 
na (2). Nella tragica ruina di Sejano P. Vi tei- 
iio zio di colui , che fu imperadore di quello 
nome , aprendoli le vene con un cemperatojo 
sfuggì alla infamia d’ una morte comandata (3) . 
E’fama che Afinio Gallo, figlio del celebre A- 
finio Pollione, e la mifera Agrippina moglie di 
Germanico tribolati dalle crudeltà e dalle infa- 
mazioni di Tiberio e fianchi di fluttuar lun¬ 
gamente tra lavica e la morte, finilfer di vo¬ 
lontaria inedia (4.) . Fulcinio Trio , Virtule- 
no Agrippa , C. Galba , fratello dell’ impe¬ 
radore di tal nome , L. Arunzio , di cui è 
raccontato quel detto eh 1 * 3 4 5 egli volea morire 
perie cofe pallate e per le future , ed altri 
valentuomini di quei giorni , lenza alpettare 
1’ infamia di elfere uccifi dal carnefice , fi ri¬ 
putarono a gloria elfere carnefici di fe me- 
delìmi ( 5 ) . Durò quella orribil moda a’ fe- 
guenti tempi di C. Caligola , di Claudio , di 
Nerone e in apprelfo . E lafciando da parte 
le morii del giovane Tiberio e di Antonia 
madre di Germanico e di Macrone e di fua 
moglie , non elfendo ben chiaro le folfero af¬ 
fi fat- 


Cì) Tacito 1 . c- Seneca Confolat . ad Marciarti. 

( 2 ) Tacito 1 . c. 

(3) Suetonio in Vitellio\ Tacito Annal. V. 

(4) Suetonio in Tiberio Tacito Ann. 6 . 

(5) Suetonio 1 . c. e in Gaibai Tacito l.c. Dione 
lib. LVIII. 
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latto fpontanee , è molto celebre il fatto di Ma¬ 
caone, il quale elevandoli affai fopra la fu a con* 
dizione fervile , nel primo anno di Cajo t men¬ 
tre fi facean voti per coftui , fa.li fui letto di 
Giove nel Campidoglio e predette molte Iciago- 
ie uccife on cagnoletto , che avea feco, e poi 
volendo onorare e confermare la lua profetica 
facoltà , uccife ie fletto (i). In quel mifero tur¬ 
bamento di conlolati e di confoli , che la paz¬ 
zia di Cajo facea e distacca a Ino capriccio » un 
con fole anonimo rimo fio con ignominia fi avvi¬ 
sò di rifarfi della infamia uccidendoli fij » Clau¬ 
dio poi volea lerbare in vita Cornelio Sabino, 
uno degli uccifori di Cajo , ma quefl 1 uomo fi 
recò a vergogna vivere dopo la morte de'fuoi 
amici e compagni nella congiura e volentieri a 
loro fi ricongiunle (3). Dopo la follevazione di 
Furio Camillo Scriboniano contro Claudio fu 
grande la firage e fa miferia . Ànnio Viniciano 
o Minticiano ed altri moltifiìmi fi uccifero , e 
fi venne a tale eccello di mali (dice Dione) 
ciie fi pofe la fortuna e la gloria maggiore a 
{offerire la morte o dartela lietamente {4) . Po¬ 
co dopo quella tempefia Poppca madre di quel¬ 
la , che fu tanto famofa e mi fera nei giorni di 
Nerone, fi diede morte da fe per campare dal- 
la vergogna d’una prigione preparatale da Mel- 
falina (5), Indi L* Silano eNarcifo ed altri an- 

da- 

( r ) Dione !ib* HX. 

f 2 3 4 > V.Tjliemont nella vita dell' ImP. Quia ait.Xl. 
e XIII. r 1 

(3) Dione Lib, LX. 

(4) Dione I. c. 

( 5 ) Tacito Annui. Xr. 
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daron contenti al medefimo fine (i) * Nel regno 
di Nerone oltre quelli , de* quali abbiam detto 
altrove, e oltre Epicari e Ruto e Procolo e Vin* 
dice e Ànìcìo Cereale , muove nel vero grande 
pietà la morte di Gneo Comizio Coi baione, uo¬ 
mo di lettere e il miglior de* faldati e de* Ro¬ 
mani in quella et*a » il quale per la troppa vir¬ 
tù ina caduto in difgrazia di Nerone fu defii- 
nato a morte, di che il valentuomo effendo av¬ 
viato, perso di ialvare il fuo onore e mette" 
re la (uà gloria nell’ultima elevazione immer- 
gendofì nel petto la fpada (i). Ma non muo¬ 
ve pietà veruna i! Suicidio di Nerone * Egli ab¬ 
bandonato da tutti ^escò prima chi lo uccide!* 
le, e noi trovò* Chicle una boccia di veleno , 
che ferbava per altri, e non ottenne quefT ul¬ 
timo foccorfo dall* ì finirne neo della Ina crudel¬ 
tà , Pensò a gettarli nel Tevere ; ma in fine fug¬ 
gi da Roma e fi nafcdfe nella cala d* un fuo 
liberto, ove feppe la fui cond innazione pronun¬ 
ciata dal fenato e da rutta Roma divenuta il 
fuo tribunale. E allora egli t rafie fuori due pu¬ 
gnali , fece fcavare una lolla della grandezza 
del fuo corpo e porvi entro alcuni marmi e fe¬ 
ce recar acqua per lavare il fuo cada vere e le¬ 
gno per abbruciarlo, raccomandando fopra ogni 
cofa che lo arde fiero intero e non la foia fiero 
portar via la fu a tefla , Ordinando quefie co fé, 
diffe fpeffo : Cm*uerrà adunque che un cgsì gran¬ 
de Suonatore muoja ? e JI tagliò quella gelami- 

H z pu~ 


(1) Tacito AnnaL XlL Zonara V. Ct, p. 187. V. 
Tillemont nella vita rii Claudio art. XXI- e XXIX. 
(O Dione lib, LXIIL V, Valefio Excerpta ♦ 
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puriffima , molto più che la morte temendo la 
fopraftante ignominia ; di che io guardando la 
infame fua vita fentirei meraviglia , fe non pcn- 
faflì quefla efirema cura deli' onore efler forfè 
un tardo avanzo della educazione Romana e Stoi¬ 
ca (i). Non è da tacerli, poiché fiamo in que¬ 
lli tempi, il deliziofo Suicidio di C. Petronio, 
il quale intefe con molto iludio a rendere la 
morte fua delicata e molle cosi, come era fla* 
ta la fua vita. Queflo Petronio adunque, che 
alcuni credono il Petronio Arbitro autore del 
Satirico , era un maeflro di piaceri ragionati e 
di mollezze erudite e quindi caro a Nerone . 
Fu proconfole di Bitinia e non oflante la mor¬ 
bidezza fua parve idoneo ai grandi affari . Ti- 
gellino n’ebbe gelofia e lo circondò di calunnie 
e lo imprigionò. Allora Petronio non volle più 
oltre dilacerarfi nei fa fi id i della fperanza e del 
timore, nè difcacciò la vita con precipizio, ma 
lì tagliò le vene tranquillamente e poi le fafciò 
e poi le aperfe di nuovo e parlò con gli amici 
di giocofi argomenti e di leggieri e facili verfi 
e altri de’ fervi fuoi rimunerò , altri battè , e 
cosi ridendo e giocando e quafi dormendo fi mo¬ 
ri giocondamente (2). Ora i diligenti ricercatori 
delle cagioni de’ fatti flraordinarii vedendo co¬ 
me i Suicidii eran frequentati a quei giorni , 
domandano come e perche queflo avveniffe; e 
concordemente rifpondono che in quei dì i con¬ 
dannati a morte erano efpofli al pubblico , in- 

fe- 

_„ ____ 

(1) Dione 1 . c. Suetonio in Nerone. 

(2) Tacito Armai. XVI. Plutarco inGalba. V. M, 
De Saint-Evremond Jugcment fur Vetrone. 
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lepolti e firalcinati Intorno e gettati od Te ve- 
re e i loro beni confifcati ; ma coloro, che prima 
dì ettere giudicati e morti difponeano di fé * 
erano a parte degli onori funebri e i loro ce~ 
(lamenti Ha vano e le foftanze pattavano intere 
agli eredi > e quello parca farli come un paga¬ 
mento di avere affrettata coraggio!a mente la 
morte ( i ), Donde fi conoide che quali tutto 
quel gran numero dì fpontanei ucci fori di fe , 
che in gran parte abbiam raccontato ai tempi 
di Tiberio e de' (eguenti Imperadori } fu guida* 
to al miferabil patto da certo punto dì onor 
pofiumo mitto di certo mtereffe; onde lì volea 
falvar le foRanzc ancor dopo morte ? nel che 
mi par di vedere una economia affatto ridi¬ 
cola « 

IV. Di coloro che fi uccifero per certi punii 
di riputazione j che muovono a rifa . 

Io non credo che vi Ila più leggiera cola del¬ 
le fatire ; e pure alcuni uomini piu leggieri di 
ette le hanno reputate e alcuni altri le repu¬ 
tano ancora gravifiìme, e il e fin giunto a cre¬ 
dere , non poteri! campare dalle fa ci riche infa- 
mazioni d’ altro modo che uccidendoli , per la 
quale flrana maniera di peniate e di ripa rari! 
mottraron cofloro di e fiere ben degni d* altro 
che di la ti re * Ipponace poeta Greco era pie- 

H 5 ciò- 


( i) Snetonio in Tiberio ; Dione lib, LVllL Taci¬ 
to lib. VL Annah Vedi Tillemont nella vita di Tibe¬ 
rio Art. XV. Montefquieu Gramieur da R ornai w 
cap, XIL 
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cioJo t fcarno e brutto. Bupalo e Atenide, fra* 
celli (cultori nolani di Chic , fcolpirono il brut¬ 
to poeta e ne fecero ridere le brigate : ma il 
poeta , che non era cosi corto e deforme nell* 
animo come nel corpo, mòffe , fecondo che feri* 
ve un autor celebre, una legione fulminante di 
giambi , cui quali defolò i due feuftori per mo¬ 
do » che fi racconta che fi Ringoiarono per ver¬ 
gogna (i)- Archiloco amò fopra ogni altro que* 
iti maledici giambi e per etti venne in grande 
celebrità. Licambe avea prometta una lua figli¬ 
uola in moglie a quell' uomo , e non avea poi 
attenuta la fua parola. Archiloco venne innan- 
zi con la bile e coi ve rii e menò rama fiiage 
iopra Licambe e la famiglia diluì, che il pover’ 
uomo per riputazione fi raccomandò ad un lac¬ 
cio e la giovane prometta con due forelle fue 
Jo imitarono (z) , Eliano racconta di Poliagro 
come e (Tendo (iato lacerato da’ fall di certa com¬ 
media usò il rimedio di Eicambe ($) . V * 1 ebbe 
poi de 1 Unric! ? i quali dieder la vita o furou 
pronti a darla per la riputazione delle lor la- 
tire . Labieno fu un oratore o più veramente 
un declamatore fatirico, povero e odiato, ile- 
come ai maledici uomini interviene . Tanta era 
la libertà del fm parlare , dice Seneca oratore, 
ehe eccedea il nome e i limiti della libertà y c 
perche lacerava ogni ordine , in vece di Labie- 
no era nominato J{abbieno < Contro cottili la pri¬ 
ma 


( i ) V. Bayle art* Hipponax . 

CO Orazio \ib< 1. Eptfì. kj. Ateneo lib. III. cap. z 
V* Bayle Art* Archihebus * 

(i) Vm* Ili fi. lib. V. cap, 8, 
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Capitolo VI, *19 
ma volta trai Romani fu ufata la nuova pena 
di ardere per pubblico giudizio tutte le morda¬ 
ci icritture lue» E buona cofa fu, iìegue a dir 
Seneca , che quefia ingegnofa crudeltà fu trova*, 
ta dopo Cicerone ; imperocché qual grande foia- 
gara jarebbe fiata > fe ai triumviri [offe piaciuto 
proferiva* l' ingegno di Cicerone. Buona cola fu 
ancora che quefti fappi idi contro gl' ingegni co¬ 
mi net afferò in quel tempo f in cui gl' ingegni fi- 
lituano * Labieno non folìeonc quella contume¬ 
lia > n è volle fopravvivere alla morta riputa¬ 
zione delle foe opere; perche fattoli portare al 
fe poi ero de'fuoì maggiori volle e (Ter vi chiufoe 
non [Diamente fi finì da fe fi e fio , ma fi feppdlì 
(■)■ E le ritto di Antonio M a nei nel lo , oratore > 
poeta e grammatico del XV, fecole , come aven* 
do compofla un’acerba orazione, la quale fpa¬ 
rava tutta l'indole dell’antico Rabbieno T con¬ 
tro i co fiumi di Àleffandro VI. e avendola an¬ 
cora in grande frequenza e folennita recitata 
Copra un cavallo bianco e fparfene le copie al 
popolo, Papa Àleffandro gli fece cagliar le ma¬ 
ni in premio di quella cinica eloquenza, Mail 
Mancinello guarito delle ferite tornò in un’ ah 
tra folennita e diffe una feconda orazione piu 
ardimentofa , e Papa Àleffandro gli fece tagliar 
la lingua ; e il Mancinello irato di non poter 
dire la terza orazione morì della ferita ( 2 ) ■ 
Ognun vede in qtiefT uomo un temerario , che 
vuole a forza morire nella oftinazione delle fue 

H 4 fa¬ 


ti) Seneca Oratore Epijì . ante lib. V. Gontrovert . 
( i ) Du Pleffis Marnai Myjìere d* iniquità ove cita 
Geronimo Mario in E ufiùìo CaptìvQ. 
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fatire. Conrro il medefimo Papa Alertandro, il 
qual fotte corruzione de’tempi o fua , abbondò 
molto di fatire, fu udito in Firenze un uomo 
frate detto Geronimo Savonarola gridar dal pul¬ 
pito e deridere le fcomuniche di Roma e rac¬ 
contar vergogne e profezie. Andò contro quel¬ 
le intemperie Francefco di Puglia Francefcanoe 
molto fi difputò e fi venne a tale che fu offe¬ 
rita e fu accettata la prova dei fuoco e fu fer¬ 
mato il giorno. II Savonarola conofcea molto 
bene tra fe la voracità di quell’elemento , ma 
infingendofi profeta e fanto, minacciò di voler¬ 
ne ufcire illefo . Frate Francefco la conofcea 
quanto lui, ma più ingenuo ertendo , dicca che 
farebbe morto nel fuoco . E pure quefli nuovi 
Bracmani /pinti dalla riputazione delle ior pre¬ 
diche andarono rifoiuti di gettarli nell* incendio, 
fe non che inforte alcune cavillazoni fi difciol- 
fe il congrerto, fi beffò il popolo , e ognuno an¬ 
dò a cala fua , e la tragedia fini nella più ri¬ 
dicola commedia di religione , che fi forte per 
anche veduta (i). Non per onor della fatira , 
ma per onor fuo e dell’afirologia Geronimo Car¬ 
dano grande uomo e grande frenetico fi uccife . 
Il Tuano e Io Scaligero narrano come avendo 
fatto pronoffico di fe , avea definito che mor¬ 
rebbe in tal tempo ; ma quel tempo venne e 
Cardano vive a; ed egli fi attenne da ogni cibo 
e volle morire per confermare la fua predizio¬ 
ne e per non difonorare vivendo V arte fua 

(r).E- 


(O F. Guicciardino lib. III. Giovanni Burcardo 
Uiano. V. Bayle Art, ShVOVdro/a . 





Capitolo VI. ut 
(1) . Egli temea dunque ( dice un autor celebre ) 
di fopravvivere alla falfità delle tue profezie ed 
era cosi dilicato nel punto d’onore , che non 
potè fofienere il rimprovero di falfo profeta e 
di aver fatto torto alla fua profetinone . Pochi 
indovini in cafi limili fanno pompa di tanto co¬ 
raggio e di tanta carità per la loro arte . Si 
confolano , non fenton vergogna , e vivono (i). 
La maggiore firanezza che fiali udita mai ci 
tiene ancora in quello argomento , e febbene 
abbia 1’ odor grande di favola , vuol pur effer 
detta , o perchè li veda quali firanezze dicou 
talvolta gli fiorici , o perche fi rida , che non 
è per avventura inopportuno in tanta atrocità 
di cafi . Narra dunque Ateneo che vi fu già in 
Lidia un re nominato Cambiato, il quale fu di 
tanta voracità, che in una notte , fognando for¬ 
fè di etiTere a convito , mangiò tutta fua moglie 
e la mattina conofciuto il mal patto e fparfa in¬ 
torno la fama della orribil cena , fi ammazzò 
per vergogna (?) . Se tal genere di mariti ve- 
nitife un poco in ufo, fo bene che il nome di 
fpofo non farebbe cosi coni’ è dolce agli orec¬ 
chi delle fanciulle. A rallegrarci ancora un po¬ 
co afcoltiamo un altro tratto di Ateneo iniìeme 
con altre firanezze della voracità . Racconta 
adunque che Antocle ed Epicle , buoni compa¬ 
gni di fìravizzi e di gola , come vider finito il 
denaro, bevvero la cicuta e finiron con etto (4) . 

Ed 

(1) Tuano Hi(ì . Lib. LXI 1 . Scaligero Prolegorri' <1à 
'Nlanìllum . 

( z ) V. Bayle Art. Cardatila* 

(3) Ateneo Lib. X. cap. 3. 

(4) Lo fletto Lib- XIL 
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Ed Eliano dice di Nicia , di Calila e di Pericle 
che avendo divorato ogni ior bene, bevvero una 
gran tazza di cicuta e lì fecer 1’ ultimo brindili 
rifiutando una vita, che non potea più impie¬ 
garli nella crapula (i). Ateneo parla ancora in 
divedi luoghi dei tre Apicii, celebri nel nobile 
Audio della cucina . 11 lecondo parve più egre¬ 
gio degli altri , e di lui e ferino che tenne fcuo- 
la di gola e Ipele grandilTìme lomme nel ventre, 
e onorò del luo nome molte vivande e nel fine 
vedendoli indebitato tenne il fuoconcoe conob¬ 
be che gli rimanean lolaniente cencioquantami- 
la lire, le quali bilanciando con la lua gola e 
quella preponderando , lì uccife (2) . Quelle ilio- 
rie cosi leggermente ratcontate muovono il riio , 
ma pelare un poco fentono d’ un amaro , che 
rattriHa, perche mofìrano come la ragione abu- 
Iata e gualla dalla licenza vien creduta atta a 
guidare nelle maggiori frenello. 

$. V. Di coloro che fi ucci fero per cafiità . 

Varie e (Tendo le collocazioni e le fedi dell’ 
onore fecondo i varii penfamenti e collumi una 
prmeipaUfììma e per avvilo de’la pienti uomini 
gì umili ma è polla nella esilità, dalla q ua | e de¬ 
rivando quali tutto f onor muliebre e fecondo 
a vulgare fentenza quali niente deli’onor viri¬ 
le, e avvenuto che alTai donne e pochi (Timi uo- 
DJini harmo data la vita per la cafiità. Per quel¬ 
lo 


(1) V a r. tifi. Lib. IV. cap. 2). 

L ^.' v "- s ™“ «*“■ - 










Capitolo Vfi *25 
Io che io mi lappìa, e fo pure alcuna eofa di 
quelli catti Suicidii , fi uccifer per queflo un 
certo Demode, elegante e pudico fanciullo T il 
quale piuttortoche lofferire le difonefta di De¬ 
metrio Poiiorcete , fi diede morte (r) , e Sello 
Papinio , che non vedendo altro modo di sfuggi¬ 
re le difbnefte offerte di fua madre , fi gettò 
repentinamente in un precipizio (*) , lo non mi 
fono avvenuto leggendo in altri, che fieni! im¬ 
molati alla cattila , Ma le quelli pajon pochi, 
non lì vuol da loro efìimare la virile pudici-* 
zia 3 ficcome non fi vorrà etti mar la donnetca 
dalle molte donne, che fi uccifer per cailica . E 
prima tra le donne pagane ve n 1 ha parecchie , 
il Suicidio di Lucrezia lodato da molti e da 
molti altri riprefo è tanto noto , che non ac¬ 
cade parlarne* Quella pudica Greca nominata 
Ippo venuta nelle mani impure de’ foldati ni- 
mici fi gettò in mare per ferbarfi catta (3). Le 
donne Teutoniche pregaron Mario vincitore , 
che le delle in dono alle Vertali per viver carte 
con quelle, e non e (Tendo efaudice fi appiccato^ 
no tutte (4.) * hi memoria ìnfìgne dì bruttezza 
c qua fi in gìujìo odio dell' impero Romano rac¬ 
conta Cicerone che mbilijfme ‘vergini Bizantine 
ji gettaron ne pozzi e con morte volontaria cam- 
paron da necefjaria turpitudine nel proconfolato 
di L. Pilone t5) • Tra le donne Crifliane anco¬ 
ra alcune ve n'ha, che per cartità fiuccifero, 

Eufe- 


( 1 ) Plutarco in Demetrio. 

(a) Tacito Armai, VL 

(3) V. Maflìrtio Lib. VT* cap* 1* 

( 5 ) Lo fleffo 1 . c. 

£4) Or, de Per. QonjuL Ufi 


■u.'V. 
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Eufebio di Cefarea ed altri padri narrano di S, 
Donnina e di Berenice e Prosdoce Vergini An¬ 
tiochene fue figliuole, che nel pericolo della lo¬ 
ro caftità lì gettarono in un fiume e morirono ; 
e di S. Pelagia vergine pure Antiochena , la 
quale per lo lìefio fine lì gettò dall* alto 
della lua cafa e fi fini , e allora molti altri 
Crifiiani in Antiochia o fi flrangolarono olì fe¬ 
rirono o fi precipitarono in varie maniere (i). 
Il lodato Eufebio narra ancora la ifioria di quel¬ 
la dama Romana , che alcuni poi nominaron 
Sofronia, la quale fentendo già in fua calagli 
arcieri , di cui Mafienzio ulava per farfi con¬ 
durre le donne, delle quali volea abufare, ella 
impetrò un poco di tempo a vefiirfi , e rima¬ 
fia fola fi mife nei petto una lpada , e mofìrò , 
dice Eulebio, al fuo fecolo e ai feguenti , nonej - 
fervi altra virtù invincibile che la cri (liana e 
alla prova della medefìma morte (2). Tra que¬ 
lle dee darli buon luogo alla coraggiofa Digna 
donna di Aquileja , che prefa la fua patria da 
Attila e veduto quel cane innamorato di lei e 
vicino a farle forza , lo pregò che voleflc 1 ali- 
re con lei lopra un’ alta galleria , ovetofloche 
fu giunta fi gettò dall’altezza gridando a quel 
barbaro : Sieguimi[e vuoipoffedermi (3). Di alcu¬ 
ne 


(1) Eu/èbio tì.E. lib. Vili. cap. 12. S. Ambrogio 
de virg. lib. III. S. Gio: Grifoftomo Hom. in S. Berc- 
nicem &c. & in S. Eelàgiam ; S. Agoftino de C. D. 
lib. I. cap. 2 6, 

(2) H. E. Jib. Vili. cap. 14. e de VitaConflantini , 
V. Bayle art. Sophronie • 

(3) Bonfin. Lib. VI. Dee. I. Sigonio Lib. XIII. 
Imp. Occid . 
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ne di quefle donne e maflìmamente di quelle , 
che fi hanno per fante , avendo parlato S. Am¬ 
brogio e S. Giovanni Grifoftomo e alcun altro 
padre, e paruto a Giovanni Barbeyrac che in- 
giufiamente abbian lodati que’ pietofi Suicidii 
(1). Io non entrerò qui in molte parole doven¬ 
do altrove difputare contro queft’ uomo copio- 
iamente , e dirò ora foltanto che avendo quefii 
padri infegnato affai volte che la vita e la mor¬ 
te e in mano di Dio e eh’ egli n’ è il fignore e 
che Tomicidio none di privato diritto , ci han¬ 
no infegnato con quefio, che ove lodano i Sui¬ 
cidii crifliani vogliono effere interpretati in buon 
tenfo, il quale attefi i lo.r generali principii dee 
efiere , che quei Suicidii non furono di priva¬ 
ta volontà , ma infinuati da particolare divina 
ifpirazione (2). Sarebbe grande feortefia toglier 
da quefio numero una cafiifilma Spagnuola di 
nome Maria Coronel , figliuola di quel celebre 
Alfonfo Coronel , che fi rivoltò contro Pietro 
crudele re di Cafiiglia e gli fece lungo tempo 
la guerra e ne fu vittima finalmente. Or que¬ 
lla donna nell’ efiglio e nelle difgrazie di Gio¬ 
vanni della Cerda fuo marito , involto nelle fcia- 
gure del fuocero , effendo rimafia fola e temendo 
forte di effer vinta dalle tentazioni della gio¬ 
ventù e del feffo , amò meglio morirli, e fecon¬ 
do che racconta Giovanni Mariana ( 3 ) adatto 
per muliebri a titione , efiinfe di quefio modo il fuo¬ 
co 


C 1 ) Traitè de la Movale des Percs cap. XV. §. io, 
(2) Vedi tra altri il Tillemont Hilì. Eccl. Tom. V. 
P. III. 

( 3 ) De Rebus Hì(pania Li b. XVI, cap. 17. 
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co e la vita. Per io corfo di moki fecoli abbia¬ 
mo quefto folo Suicidio donnefco e buona cofa 
è non averne piu d’uno; perchè io non credo 
che la impudicizia ifieffa fia peggiore diquefla 
difperata cafiita . 

VI. Di coloro che fi uccifero per malattie e 
di alcuni tra quefli , che il fecero affai tran¬ 
quillamente e ragionatamente ; ai quali fi ag¬ 
giunge la ifioria di alquanti memorabili Suicidii 
inglefi . 

Perchè le morti volontarie foflenute per ca¬ 
gione di gravi dolori c di efireme malattie fem- 
brano a moki le meno irragionevoli , e gli a- 
mici del Suicidio trionfano in elle sfrenatamen¬ 
te, farebbe ora da dirfi di coloro, che afflitti 
da quefli mali fi avvifaron di lafciar la mife- 
ria iafeiando la vita . Cosi fecero tra gli anti¬ 
chi , oltre quelli che abbiam ricordati fparfa- 
mente , il celebre Arifìarco , che afanarelafua 
idropifia trovò buon rimedio nel Suicidio (i) , 
e cosi il medico Erafiftrato , che fanò un fuo 
ulcero beendo la cicuta (2) ed Eratoftene det¬ 
to il filologo, che divenuto cieco lafciò morirli 
(?) e Pomponio Attico , di cui abbiam detto , M. 
Perciò Latrone , che fi attennero piuttofìo alla 
morte fpontanea che alla febbre (4), e Diocleziano 

che 


(1) Suida ApiretpKor. V. Bayle Art. Arifìarque. 

(2) Stobeo Serm. VII. de Fort/tud. V. Pietro Ca¬ 
rtellano de viiis ili. medicorum in Era/ifìrato. 

(?) Plutarco in più luoghi. 

(4) Seneca Or. in Praf. Controv . lib. I. 
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che parte per toglierli alle minacce di Licinio e di 
Coftantino , parte a grave malattia volle morirli 
odi veleno o di fame , (1), e il poeta Silio Itali¬ 
co , che infermo d’un tumore infanabile ricu- 
(ando ogni cibo con irrevocabile cofianza 9 dice 
il giovane Plinio (2, ), corfe a morte . E cosi 
fecero tra i moderni Pietro dalle Vigne chiaro 
giureconfulto e cancelliere celebre di Federico II. 
per cui comando fatto cieco e òppreffo d’altri 
mali, non loflenne la fua calamita ^da cui pensò 
campare fpezzandofi la teda in un muro \ (3) 
e cosi Eiilabetta regina d’ Inghilterra * la qua¬ 
le, dicono , per la morte dell’ amato Conte d’ 
Effex caauta inferma , tanto fu agitata dal fuo 
male , che le venne in odio il regno e la vita 
e ricusò la medicina e il cibo e potendo forfè 
fanare il fuo male , volle morirli (4) . E così 
pure Nicolò Perrot d 5 Ablancourt traduttor no- 
biliffimo di Tacito e di Luciano e di altre an¬ 
tiche opere greche e latine, le cui verfioni [eb¬ 
bene da Egidio Menagio fien dette le belle in¬ 
fedeli , fi cercan però e fi leggon più volentie¬ 
ri che le opere di quefto cenfore , il quale A- 
blancourt afflitto affai dalla pietra, prefe con¬ 
figlio di foflenere il taglio ; ma effendo allora 
novembre e dovendo alpettar primavera , pre- 
le P altro configlio di morirli di fame e già a~ 

avea 


( 1 ) Lattanzio De movt . Perfccut . cap. 47. Vittore 
Giuniorc in Diocletiano. 

(2) Epift. 7. Lib. III. 

( J ) Rafaele Volaterrano Antropologia lib. XXIII. 
Sigonio, Spondano, Dupin ed altri. 

( 4 ) Bayle art. Elifabetb. 
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vea tratto innanzi il lavoro * quando i fnoi ami¬ 
ci Io perfualero a mangiare; ma tu troppo tar¬ 
di e morì ( i ) . Di quelle morti adunque ( io 
dicea ) e di altrettali farebbe da parlarli in que¬ 
llo luogo; ma perche facilmente potrebbe pen- 
farfi , che l’acerbità de 1 dolori feco craeiTe cer¬ 
ta difperazione , che non iafciatte luogo ai ripagati 
ragionamenti, noi fceglieremo in queflo propo- 
fico alcuni meraviglioJi Suicidii guidati dalla di- 
iputa ? dall 1 efaroe, dal calcolo e dalla ragione 
tranquilla e ferina. fi tacendo ora de* Suicidi! 
di queflo genere , i quali lonolì già racconta* 
ti iti altre occafioni , lì vuol qui raccoglierne 
alcuni altri > che non faranno men degni delle 
no lì re meraviglie. C. Albuzio Silo oraror non 
ignobile ai tempi di Àugufto , febbene il vec¬ 
chio Seneca lo derida nella eloquenza , degno 
egli fletto d* efTer dento aliai più, e/Tendo fat¬ 
to vecchio e infermo tornò a Novara lua pa¬ 
tria e convocato il popolo raccontò con lunga 
orazione tutte le ragioni, che lo ttringeano a 
darfi morte. Il popolo lo afcoltò e nulla nipo¬ 
te ed egli fi Utciò morir d‘ attinenza (rj - L. 
Ariunzio dotto e magnanimo uomo fcrìttore d 1 
una ittorìa delia Guerra Punica , e idoneo a re¬ 
gnare per giudizio di Augutto, fu acculato nel 
feguente regno di ribellione e di adulterio e 
qnanrunque avelie buone fperanze di e (Ter fai- 
vo e gii amici Io confortattero ad affettare e 
vivere j egli rifpofe che avea biffato abbaftanza > 

che 


(i) Mcnag'i&tia Tom. If. p. 187, V. Bayle art* 
Te* fot. 

CO Suetonio De CL Rbetorièus . 




Capitolo VT 

che non avea di che pentirfi altro , /alvo di a - 
'ver tollerata la vecchiafa affannosa tra ì ludi- 
brìi e i pericoli dì quella tirannia ; che preve- 
dea pià acerba ferviti* , e volea perciò fuggire 
ad un'ora le calamità paffute e le vicine y e det¬ 
te quefìe core a maniera di vare , fi cagliò le 
vene ( 0 * H giovane Plinio racconta i rifoluti 
e penfati Suicidi* di due amici fuoi . Il primo 
era Core 11 io Rufo , il quale molte ragioni avea 
di vivere f r ottima cofcienza , V ottima fama , 
l autorità grandifjima , la buona famiglia e ì veri 
amici ; ma una juprema ragione , che ai [apienti 
e in luogo dì necejfttà , lo Jpìnfe a morir fi , per* 
che dì cosi lunga e iniqua malattia era afflìtto , 
che quelle grandi ragioni di vivere furori vìnte 
dalla ragione di morire. Quefl' uomo un dì che 
Plinio era pretto ai fuo letto: perchè penfi tu , 
gli ditte, che quefli tanti dolori io fofienga così 
lungamente p per foprawivere almeno un gior¬ 
no a queflo ladrone ; { il quale , fecondoche io 
credo j era V imperador Domiziano )■, Corellio 
fu eiaudìto e potendo allora morir libero e fi- 
curo , tutte quelle altre minori ragioni ri- 
motte j fi aflenne dal cibo affai giorni , non 
afeoleò il dolore e le preghiere de 1 fuoi , e 
al medico , che lo invitava a mangiare, ditte 
Hfjcjatxtf , ho di finito y e morì ( i ) * L 1 altro ami¬ 
co di Plinio era Tito A ri (Ione , di cui ninno 
( egli dice ) è di luì più grave , più [auto , pisi dot¬ 
to nel pubblico e nel privato diritto } nell'ìfiorìc 
e nell ! antichità > coficchè egli pare non un uo- 



(i ) Tacito AanaL 1 ib. I. e VI, 
(a) Plinio lib. I. epift, XtL 
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mo ? ma che le lettere iflef/e e le buone arti in 
queflo fol uomo f acciari T ultima prova , S teglie 
a lodare la fuafede, I' autorità , T acre e gran¬ 
de giudizio 5 la pietà , la rettitudine, la grandez¬ 
za e la fortezza dell'animo e le ine altre virtù * 
Quello Ariflone adunque ammalò e avendo lof- 
ferto il dolore affai fortemente , chiamò a fe 
Plinio e i maggiori amici fuoi e lor parlò in 
queflo tenore. Interrogate i medici. Se quefia 
malattia è infuperabile , ufeirò di vita . Se b 
difficile folamente e lunga , mi rimarrò. Concedo 
ai prieghi della moglie , alle lagrime della figlia , 
ai defiderii degli amici dì non partirmi da loro 
con volontaria morte , purché non fieno vote 
le loro fperanze. Io efitmo ardua e lodevole qut» 
fia opera ( fiegue ancor Plinio ) , imperocché per 
certo empito ed iflint a correre a morte e comu* 
ne a molti ; ma è di un grande animo delibera¬ 
re e pejar le ragioni , c cori come la ragion 
perluade prendere o deporre il con figlio dì mar* 
{ r ) * Che avvenire poi di quello Ari* 
Pone non è I cric co , Tullio Marcellino gio¬ 
vane quieto e già di buon ora vecchio nel¬ 
la ifieffa gioventù prefo da morbo non inni* 
l'abile , ma lungo e molePo t cominciò a de¬ 
liberar di morire, Adunò molti amici e afcoltò 
i loro configli „ Ma uno Stoico forte uomo e 
valorofo lo efortò con quelle parole , che tan¬ 
to piacqueroa Seneca : Non volere y amia Mar¬ 
cellino i affaticarti come fe tu delibera/Ji di gran 
ccja. Non e co fa grande vìvere . Tutti i fervi 
tuoi vivono e tutti gli animali . E' bene cofa 

gran¬ 


ii) Plinto iih. L Epjffi XXI 1 , 








Capitolo VL i?i 
grande onefiamente morire e prudentemente e for¬ 
temente « Penja da quanto gran tempo tu fai few 
pre il medefimo * II cibo , il fanno , òr //fadfme for¬ 
mati gwf/ nrco/o , per ad fempi e fi gira . Non 
f olamente il prudente , il forte , z/ mi fero , ma 
ancora P infaffi dito della vita può volere morir fi * 
Marcellino prefe maggior animo e non ebbe me- 
fìieri di ferro e di fangue . Digiunò tre giorni 
e fece bagnarli A' acqua calda e appoco appo¬ 
co fvenne e fini non lenza un certo piacere , 
iecondochè egli dello dicea ; in quel modo che 
i deliqui! deli 1 animo non fono dolori , ma quali 
dilettoli palTaggi al ripofa ed al Conno (:). 

Di quelle morti volontarie, ragionate matu¬ 
ramente e con indifferenza e coftanza efeguite , 
non avremmo ferie di quelli giorni nodri gran 
copia, fe glMnglelì non ii vancaffero di dare al 
noflro fecole moka abbondanza di quello enea- 
iiafmo , adornandolo , quanto più fanno T di me¬ 
tafilica e di morale . E può ben elìer vero che 
quella funeila fmania fpeffe volte fia un farne¬ 
tico , 'n cui non entra ragione e un effetto di 
quel clima freddo, nuvolofo e poco favorito da! 
l'ole, effen doli veduti in novembre e dicembre * 
quando il fole appena fi vede alcun poco, gl* 
Inglefi ucciderli più che in altra Cagione . E 
può eller vero in parte ancor quello dìe il Mon- 
tefqmeu afferma (2) , quella veglia in gl eie et- 
lere una malattia polla nel difetto di filtrazio¬ 
ne del fucco nervolo, donde avviene che la mae- 

1 1 ehi- 


( 1 ) Seneca epiff LXXVID 

li) De PBfprit des Lrix Lib* XtV, cap. 12. 








i$s Storia del Suicidio 

china del!’ uomo , le cui forze motrici fono ad 
ogni momento fenza azione, fi fianca di fe flef- 
fa , e 1’ anima non fente dolore , ma una certa 
difficolta d’efiflenza; il perchè il dolore efien- 
do un male locale , ci mena a defiderare di fi¬ 
nir quefio male; ma il pefo della vita effendo 
un male, che non ha luogo particolare, ci me¬ 
na a defiderar di finire la vita ifiefla pefante 
e difficile. Tutte quefie cole poffono eflcr ve¬ 
re in parte, univerfalmente non poffono; per¬ 
ciocché in molti Suicidii , che fi raccontan di quel¬ 
le genti, io trovo principii e confeguenze e ra¬ 
gioni e fifiemi , e credo ancora che cercando fi 
troverebbe la tolleranza e la volubilità nella re¬ 
ligione , lo fcecticifmo nella filofofia , e Io fpi- 
rito di libertà , che vuol fignoreggiare fopra la 
vita altrui e fopra la fua . Ma la/ciando que¬ 
fio, che vorrebbe una difficile invefiigazione , io 
dirò prima come penfino i più di quella ifoìa 
intorno alla morte fpontanea , e poi dirò alcu¬ 
ni celebri Suicidii , i quali non furono frenefie, 
nè effetti di clima e d’ infermità . Dicono adun¬ 
que che quando accade in Inghilterra alcuna di 
quelle tragedie , e ne accadono (peffo , i fore- 
fiieri fi meravigliano molto e domandano le ca¬ 
gioni di tanta firanezza ; e gl* Ingiefi fannofi 
beffe di quelle meraviglie e lodano i fatti, e fo- 
giion rifpondere freddamente , che i lor buoni 
popolani uccifori di fe medefimi non ifiavano 
forfè bene e a lor modo in quefio mondo ; che 
quindi avranno voluto p affare nell' altro a ve¬ 
dere che vi fi fa e [e vi fi vive meglio di quag¬ 
giù ; e che fono padroni della lor vita , e rom¬ 
pendone il corfo a lor voglia , non hanfatto tor* 

io 


















Capitolo VI. *?} 
to o danno a veruno (i). Quella, ficcome fi ve- 
* è accordatamente la mecafifica mede firn a 
degli Stoici e degli altri fofienitori dell * 1 avtocki* 
ria* Ora venendo ad alcuno de*Suicidi! piu ri* 
nomati, io leggo di Carlo Pope-blount com'egli 
tradotte i libri dì Filoflrato deila vita di Apoi* 
Ionio i ianeo e vi aggiunte un /ungo commen¬ 
tario tratto nella maggior parte dai manofcrit- 
ti del Barone Erbert gran deffta deila età fua 
e fi argomentò con quella fatica a minare la 
religione e deridere ie fcritture (ante , di che 
furono fcontenti gli fleffi ìnglefi > che foglion 
pure contentar/] di ogni religione. Il frutto di 
quefli princìpi! d' incredulità fu che dì contro- 
verfìfia divenuto amante della vedova di fno 
fratello e volendola in ifpofa, (cri/fe un trac* 
tato per moftrare alla chiefa Anglicana la Lu 
ragione , di cui niuno perfuadendofi, fi perdia¬ 
te egli fletto che un uomo che nulla crede, non 
crede pure che fia male ammazzarfi , e con que- 
ita perfuafione eflimò di far vendetta della in¬ 
comoda indocilita della fu a chiefa , e con un 
coltello fi colle V amore e la vita , e un ami¬ 
co di quello Stoico prete a difenderlo con cer¬ 
ta raccolta di puerili fpfifmi , che intitolò De¬ 
ferì f e da meurtre de [oi-méme (i) . Per una fi¬ 
mi I cagione f appiccò Tommalo Creech , cele¬ 
bre per la bella edizione di Lucrezio Caro, nel 
cui epicureHmo lungamente meditando } fi per- 
luafe che buona cola era in un biiogno morire 

I ; di 


( i ) Lettre* Juìves Tom, IV, Lett, CfV. 

(i) Hi fluire des Obvrag, dei Savans \6g 3, Bayle art. 
/1poihmi4i\ Samuele Clarke De (a Reiifr N alar* eh. III. 
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di propria mano, iiccome egli ftcffo quel buon 
Epicureo era morto (i). In quefli efempi cer¬ 
to non vi è clima , nè fucco nervofo impedi¬ 
to . Filippo Mordent, congiunto di quel famo- 
fo Conte di Peterboroug canto noto in tutte le 
corti di Europa, il quale fi vantò di effere co¬ 
lui, che avea veduto più pofliglioni e più re, 
era un ricco e bello e nobile giovane pieno di 
facili (peranze e amato dalla fua donna . Ma 
gli venne pure in ira la vita , e tenendo per 
fermo che il fapiente ne’ fuoi bifogni può tro¬ 
var lollievo nell' oppio e più ancora nella pifio - 
la e nel coraggio , e che quando C anima è/lan¬ 
ca del corpo e quando è jcontenta della fua cfi¬ 
fa , dee ufcir fuori , pagò i iuoi debiti, feri Ile 
agli amici fuoi, compofe ancora alcuni verfi , 
e con un colpo di pifiola fi tclfe di briga . Ric¬ 
cardo Smit di ricco e fano divenuto povero e 
infermo delibera con la moglie (ua di ucciderli, 
vi penfan fopra affai bene e poi rifolvono e fi 
uccidon concordemente con (omma tranquillità 
dopo di aver renduto quello miferabi'e ufizio all’ 
unico loro fanciullo e dopo di avere fcritco ad 
un amico quefte fentenze : Noi crediamo che Dio 
ci perdonerà . Abbandoniamo la 'vita , eh ’ era per 
noi una miferi a fenza rimedio . Abbiamo renda* 
io al nojìro figliuolo unico il fervigio di ammaz* 
zarlo per timore che non divenijfe così mifero co¬ 
me fiam noi (2) . Un fimil fatto è icritto di un 
altro Ing/efe anonimo e della fua donna, i qua¬ 
li del loro Suicidio lafciarono una lunga e ra* 

gio- 


Ci) Nov. Rela:. Reipub . Liti- 1700. p. 331. 
(2) Voltaire Melange: de Litteraiure . eh. XIII. 











Capitolo VI. 1J5 
gionata apologia . Un altro anonimo di quella 
ilola avendo affai meditato (opra la uniformità 
della vita n’ebbe gran noja , e che e quello 
( diffe) che io faccio ogni giorno? lo mi levo nel 
mattino , mangio e bevo a mezzo dì , cammino , 
fedo , mi corico , e dorino , e torno da capo . Paf- 
fo una parte della mia vita a veftirmi e a Jpogliar - 
mi . Quejìe fono veramente opere affai dilettevo¬ 
li . ^ Indiamo via . Gli è buono ufeire di quefto 
mondo . Il mefliere che ci fo , comincia a nojar- 
mi ( 0 * Quefie , febben falfe, fono però argo~ 
mentazioni , e non fono già freddo e nuvoli e 
filtrazioni difficili. Ve n’ha affai altre di cofif- 
fatte morti inglefi non folamente nel popolo , 
ma tra i grandi, che molte volte fono popolo 
anch’effì . Ma baderanno, io credo, quèffi po¬ 
chi efempi a conofcere in tal propofito il ge¬ 
nio di quegl’ ifolani , i quali penfano di aggua¬ 
gliare e vincere la virtù Romana uccidendo ire 
e fe fleffì . 


CAPITOLO VII. 

Delle dottrine di alcuni padri e morali/li 
e rabbini ed eretici intorno al Suicidio . 

A ntica tra gli uomini e quafi comune, feb¬ 
ben vile e difònefla , ufanza è lacerare e 
difonorar quelli, che lì oppongono alle loro opi¬ 
nioni . I nuovi riformatori vedendo i fanti pa- 

I 4 dri 


( 1 ) Lettres Juivci 1 . c. 
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dri contrarli alle lor novità , fin dai principio 
dì quella ribellione prefer configlio, e lo fo ten¬ 
gono ancora , di farne vendetta disonorandoli. 
Giovanni Barbeyrac tra i piti moderni della fua 
combriccola po(e grande opera in quefia vana 
imprefa e refi Tingendoli alla morale , intele a 
provare che i più chiari e venerabili padri del¬ 
la chiela ne erano fiati i corruttori ( j ) : alla 
quale infatuazione concedendo ancor parte dì quel 
che domanda, fi avrebbe potuto rifpondere in 
breve , che lofienendofì mileramente con dottri¬ 
ne non comuni a tutti i padri , ma private di 
alcuni pochi, chiaro fi mofira di non volere in¬ 
tendere che cofa fia tradizione e padri , e la 
difputa farebbe fiata finita* Ma Remigio Ceil* 
lier dotto Benedettino gli andò incontro con 
maggiore apparato fa), Il Barbeyrac le ne Sde¬ 
gnò , ficcarne quefii uomini fogliano e ferì Se un* 
acerba rìfpofia , che fu un volume (3) . I l’ioi 
compagni levaron grandiffimi appla ufi e i fa pien¬ 
ti tacquero e n'ebber noja come chi a Scolta le 
vecchie canzoni - Or tra le altre aceufazioni , 
che il Barbeyrac mode contro la morale de 1 pa¬ 
dri , quella fu certamente graviffima ? che alcu¬ 
ni fra loro inlegnarono il Suicidio t e Iona, fe¬ 
condo eh 1 egli dice , S. Giufìino, S, Cipriano , 
S. Girolamo, S. Giovanni GrHoftomO e S. Am¬ 
brogio. Ma afcoltiamo le parole di quello cen- 
fore . GiufHnù ( egli dice ) parla in due luoghi 

(j)di 


(1 ) Ptèface au Droit de la Nature & de* Gem . S-XT* 

e fegg. 

(z ) Apologie de la Morale drs Pere* de l* Egl/ft * 
(l) Traiti ur la Morate des Ftw* 
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( 1 ) dì que Crifiiani , che fi denunziavano e an~ 
davano ejfi ftejfi ad offerir fi al martirio . Ma in 
luogo di darci alcun indizio della fua riprova¬ 
zione di quefio zelo alterato , fi può inferire eh' 
egli lo approva , e che non reputa quel Crifiiano 
effere vera cagione della fua morte , il quale con 
un defiderio mal regolato del martirio fi offre da 
fe medefimo (2) . Io vedo affai chiaramente in 
quelle parole che il cenfore ha gran voglia di 
{cambiare e corrompere i fenfi di S. Giuftino , 
il quale parla di que’Criftiani , eh z defiderava- 
no il martirio e fi offerivan da fe : e il cenfore 
aggiungendo a fuo arbitrio, vorrebbe che avef- 
fe parlato di que’ Criftiani , che per zelo altera¬ 
to e per defiderio mal regolato eran vera cagio• 
ne della lor morte . Nè già fi vuol ora difpuca- 
re, fe vi foffero di quelli crifiiani : foiamente 
fi nega che S. Giuflino parli diquefli, e il cen¬ 
fore avra ben difagio a provarlo . E veramen¬ 
te per qual ragione potrà dimoflrarci che S . 1 
Giuflino parli di Criftiani incauti , temerarii e 
quafi frenetici, i quali andavano al macello len¬ 
za verun bifogno , e li lodi; e non piuttofto di 
criftiani favii e prudenti, i quali bene e ragio¬ 
nevolmente difaminando lo fiato delle cole e i 
bifogni della religione e le beftemmie e gli fcher- 
ni degl’infedeli eia edificazione de’compagni e 
mille altre graviffjme neceffità , andavan per effe 
ad offerirli fortemente alla morte ? Anzi non 
attefta egli il cenfor medefimo che S. Giuftino 

po- 


(1) Apologia II. volgarmente detta I. nel capo 
XII. e nel cap. IV. e V. 
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pone grande differenza tra quelle offerte de* cri* 
fiiani e il Suicidio, di cui erano acculati , e ne 
dà per ragione che il Suicidio e contrario alla 
volontà di Dio ? Dunque , fecondo quel tanto » le 
offerte di que* crifltani non erano contrarie : 
erano dunque ragionevoli , utili * neceffarie * 
Domando poi al cenfore , le è lecito e lodevo* 
le a! cittadino offerire la vita per la patria , 
per la fodera, per io principe agli evidenti pe¬ 
ricoli della guerra ? Egli commentatore del Grò* 
zio e del Pufendorf dipenderà effer lecito e lo¬ 
devole , anzi laprà condannare moiri padri, che 
gli parver contrari! alle lìragi della guerra (i). 
E offerire la vita ne 1 infogni della religione fa- 
ira poi illecito e irragionevole ? 

Per cagione di quefta medefima dottrina il 
Barbeyrac (z) riprende S. Cipriano , if (ju-a le lo¬ 
dò il delìderio del martirio e lo dilfe degno di 
effere abbracciato e defderaio e domandato con 
tutte le noftre preghiere (}) . Sopra quello il can¬ 
fore acculando il Ceillier di confufione e d T in¬ 
trico , fa due colè, e confonde e intrica egli 
fleflo la materia più che altri. In primo luogo 
esentando chiarezza difiingue la dijpfizione a 
/offrire il martirio, po/lo che ci fi amo chiamati t 
e il de fiderio e il cere amento del martìrio in fe 
medeftmo e per je mede fimo . In fecondo luogo 
dice che il defìder/o del martirio in fe mede fi* 
ma e per fe medeftmo è contrario alla natura , 
____alla 

CO Morale des Pera cap* VII. §. XX, cap. IX, 
§. IIL cap, XI* §. IL e 

(z) Ptef» a Fitfendorf IX, Morate des Peres , C, 
Vili- §■ XXXIV* e fegg. 

C i .) P^ 1 Export *ad Manyt - /fmpte&cjida ros c[ì & opta fida 
& omnibus pojìulamnum noftramm prcttht? expetenda , 









Capitolo Vìi. 139 
alla focieta, all 1 evangelio ; perchè la natura in¬ 
degna la confervazione di fe ; la focieta umana 
e criftiana domanda che gli uomini dabbene non 
fieno tolti dal mondo che al più tardi chefiapof - 
fibile e in confeguenza che non fi espongano alla 
morte fenza necejfità ; t* evangelio mofira /’ efem- 
pio di Crifio , che vicino a morte dijje : fi tolga 
dame , fe può far fi , quefio calice : al quale efem- 
pio non è conforme il de fiderio del martirio . 
Così il cenlore; ma vediam brevemente che fleti 
mai cotefle gran voci. E io confento bene che 
il martirio in fe medefimo e per fe medefimo o 
a dir meglio il martirio preio per fola pena , 
per fola ignominia , per fola morte fenza al¬ 
cun fommo fine , fenza confìderazione , fenza bi- 
fogno non è conforme ai principi! della natura , 
della focieta e dell’evangelio. Ma non fo come 
s’ intruda qui coteflo Arano martirio e chi mai 
lo abbia defiderato e chi ne abbia parlato mai. 
E nel vero chiunque dice martirio intende quel¬ 
la pena e quella morte, che fi defidera c fi fo- 
fìiene per (occorrere ai bifogni della religione, 
per dar forte efempio ai fratelli , per confon¬ 
dere gli empi, per crefcere in merito , per giun¬ 
ger piuttofio alla gloria che e Dio , a cui de¬ 
siderando di unirfi , fi defidera il fommo de 1 be¬ 
ni , e quefio delìderio e virtù e di effo 2rdea 
S. Paolo, quando dicea : lo defidero di morire 
ed effer con Crifio , e ne ardono tutti i buoni 
lenza colpa . Per la qual cola , fe non e trop¬ 
pa voglia di mordere, io non fo qual 1 altra vo¬ 
glia fia che muova quefio cenlore a turbare i fen- 
fi comuni delle parole. E vorrei ben vedere co¬ 
me fi fdegnerebbe il cenlore, le avendo egli in- 
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fegnaco che è virtù morir per la patria , alai* 
no gli opponelle che quefia morte in [e mede* 
(ima e per fe mcdtfima è contraria alia natura , 
alla fodeia , ai? evangelio , e dicefie contro lui 
quelle tante cole, ch'egli fleflb ha dette con- 
tre il martirio e conno S. Cipriano , il quale 
certamente parla di quel martirio , che fi do¬ 
manda a Dia con motte preghiere % e da lui man* 
dato fi abbraccia . Ma diciarn deli’ elempio di 
Grillo, il qual e Tempio (e doveife prenderli con 
un incauto rigore, potrebbe provare che i Cri* 
Alani nemmeno, quando fentonO il bifogno e 
lono da Dio chiamati, debbono andareal mar¬ 
tirio* Imperocché certa cola è che vi era bi fo¬ 
gno della morte di Crifìo e che da Dio era vo* 
luca, e m queAo fiftema t'uron pur dette quel» 
le parole; Vada da me, fe può far fi , q uè fio ca* 
lice. Proverebbe dunque troppo quell 1 efempio. 
11 perche par giufto dire che quelle parole fu¬ 
rori dette per infegnarei che Grido era veramen¬ 
te uomo e fentiva tutto il naturale orror del¬ 
la morte ; e non già per conHgliarci a iuggire 
Ja morte, ove il bifogno della religione e Dio 
lo domandi , In fatti e foggiunto immediata* 
mente : fia però fatta la volontà tua } e venen¬ 
do i Ioldati li va loro incontro e li manifefìa 
da le medeiimo chi potea iuggire e nafeou- 
derfi , 

Fin qui il Barbeyrac riprefe obbliquamente i 
padri: ora dirittamente g'i accula di avere in¬ 
fognato il Suicidio . S* Girolamo ( egli dice } 
non biafirn a coloro che fi uccidono per timore di 
perder la cafitta i perciocché infogna , non effe- 
re m potè fi à nofira darci morte , ma folamentc 










Capitolo VII- 14* 

riceverla volentieri , quando ci viene da altri ; 
onde ancora nelle perfecuzìoni ìion effer lecito ma* 
tire di propria mano , fuorché dove la caftità è 
in pericolo ( 1 ) : JLbfque eo ubi caftìias perieli- 
tatur (5) « Il Ceillier rifpole che la parola ab- 
jque non lignifica qui eccezione , ma tralafcia- 
mento di cola , che maggiormente conferma V af¬ 
fermazione . Cosi S. Girolamo ufa fpefTo , co¬ 
me a maniera di efempio in que* luoghi della 
Cantica . Qiiam pulchra cs amica mea ! cetili 
iut columbarum abjque eo quod intrinfecus laici , 
Sìcut cortex mali punici , ita gena? tua- abfque 
occulti* tuis : ove certamente non fi voglìon già 
deludere le interne bellezze della fpola , anzi 
tracciandole fi vogliono confermar maggior¬ 
mente ; coficchfe il fenfo di que’luoghi e : Tu 
lei bella, amica mia . Sono belli i tuoi occhi e 
le tue guance fono belle , fenza parlar poi delle 
interne e occulte bellezze tue, che debbonoef* 
fer grandìflirne , Allo fieffo modo vuole il Ceil¬ 
lier che fieno interpretate le parole di 5 , Giro¬ 
lamo fopra[lodare » Ma il Barbeyrac gliel con¬ 
tende con gran forza e la dilputa cade in un 
arido litigio di grammatica , cui non faprebbe 
forfè dirimere un fenato di pedagoghi . A toglier 
quelle noje , io prenderei la cola da più atto e 
iilponderei di quello modo* E* certo che S.Gi- 

ro- 


{ 1 ) Preface à Pufcndùtf §♦ IX. e de la Morate des 
Vsì£j §. Vili, e IX. 

(z ) Nti j e[ì enim nvfìmm mortem arri pere , (ed i Ila- 
tam ab aids Ubentev accipere . linde & in perfecuùù ni* 
bus non licei propria perire munii , abfque co ubi ca¬ 
ffi tas perì eli tatur j f?d peritatemi cotta fuùmhtere . S* 
Girolamo Commenta in forum. 
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rolamo in quel luogo ifleffo, di cui fi difputa , 
ed altrove infegna collantemente non edere di 
noflra giurildizione il darci morte ; dunque in¬ 
fogna confoguentemente edere di giurildizione 
d’ un altro , cioè di Dio che ci diede la vita e 
n’è il padrone. Or polla quefta dottrina io di¬ 
co che è imponìbile che S. Girolamo abbia po¬ 
tuto penfare che il pericolo della caflita tolga 
di man di Dio la giurildizione della vita e del¬ 
la morte e la ponga in noflra mano; perche le 
quello folle , con ragione più ferma avrebbe 
penfato del medefimo modo nel pericolo deila 
lede; ma egli infogna pure nel periodo ifleflo, 
nelle perfecuzioni ,• vale a dire ne’pericoli della 
fede , non ejfer lecito perire di propria mano . 
Dunque è meflieri che abbia infognato il me¬ 
defimo nel pericolo della caflita . Ora concedendo 
per compiacenza al cenfore che fia duro il fon- 
fio , che il Ceillier affifle all ' abfque eo di S. Gi¬ 
rolamo, domando fo fia più dura quella inter¬ 
pretazione , oppure la temeraria affermazione 
che quel dottore graviamo abbia infognata una 
moflruofa dappocagine contro all’ordine del luo 
difcorfo e de’ fuoi fleffì pri nei pii . Quello nel vero 
parrà duro fopra ogni altra cola, e quindi la;a 
miglior fonno (offrire quei duro fonlo che quella 
duriffìma infamazione. Ma chi non voleflequi 
calcolar le durezze, potrebbe ancor dire , l’or¬ 
dine e il fonfo di S. Girolamo efler quello . Non 
c di noflra giurildizione darci morte, nemmeno 
nelle perfocuzioni, fuorché dove la caflita è in 
pericolo, perchè allora è piaciuto talvolta a Dio 
ilpirare la morte fpontanea , lìccome è fcritto 
di molti martiri. E quefla ifpirazione dee effe- 

re 
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re adombrata implicitamente in quel palio > per* 
che le ivi è detto che la vita e la morte è di 
giurildizione di Dio , vi dee ancora elìer detto 
o intelo, che la morte volontaria non può ei- 
fer lecita lenza permifilone d« lui ; ma lì vuol 
pure che ivi fi dica lecita ; dunque fi dee ancor 
volere che ivi lì (apponga la licenza di Dio, la 
quale lenza ifpiraziohe particolare non può fa- 
perfi dall’uomo* Quelle comode interpretazio¬ 
ni (ebbene un poco (Indiate , coufentono coi prin- 
cipii e con la ferie del difcorlo e con V inge¬ 
gno e col lapere di S* Girolamo aliai meglio che 
Il lenfo un poco più facile difelo dal Cenfore, 
il quale avendo tradotto tanto e cosi bene , do¬ 
vrebbe pur faper quello che tutti i traduttori 
fanno , il fenfo ovvio non elTer fempre il migliore 
e dove dilcordi dallo feopo e dai concerto e pro¬ 
duca aflurdità e molìri , dover eiTer pofpofia 
al fenfo meno ovvio, quando va dente da que¬ 
lli incomodi * Se in quella deputazione iìa- 
mo flati alquanto più proliffi che non avrem¬ 
mo voluto j ciò fi è fatto per frenare un poco 
la fierezza del cenfore e mollargli che non e 
poi cosi com’ egli crede ficuro il trionfo , che 
mena dei fuo avverfario * Del mede fimo errore 
il Earbeyrac accula S. Ambrogio e S* Giangri- 
foliomo . Ma (opra quello et ha alcoltato altro¬ 
ve abbafianza , 

Diciamo ora de" califfi , molti de 1 quali fo¬ 
no acculati dì avere infegnato finanche il Sui¬ 
cidio, Io avea già adunata una buona copia di 
nomi > che fono celebri tra gli amatori di que¬ 
gli lindi , Ma penfando poi meglio che non è 
guadagno offender cotefli ingegni iracondi , i 

qua- 
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quali per certi loro argomenti faprebbon per- 
fuaderfi che la vendetta è una virtù, ho prefo 
coniglio di raccontar le dottrine e tacere i mae- 
firi . Alcuni dunque , che io nominerò per mia 
ficurezza anonimi, hanno infegnato non effere 
improbabile , che Lucrezia e gli altri , che nel¬ 
la gentilità fi uccifero volontariamente , fieno 
efcufati da peccato , perchè furono in ignoran¬ 
za della verità , maffimamente ove dovea evi- 
tarfi la ignominia e falvarfi la caflita . Han¬ 
no infegnato ancora quegli anonimi che ef- 
fendovi giufia cagione , è lecito fare alcu¬ 
na cofa e alcun 1 aitra trahfciare , donde cer¬ 
tamente ne fiegue la morte . E queflo fpie- 
ganò cogli efempi feguenti . Un condanna¬ 
to a morir di fame può aflenerfi dal cibo naf- 
cofiamente offertogli , e dicon quefla bella ra¬ 
gione ; perchè cos'i facendo, niente coopera al¬ 
la fua morte, ma lafcia folamente che laviti 
fia confumata dal calore interno . Un amico può 
offerirfi alla fpada per confervar la vira dell 1 
altro amico ; anzi fe V amico è condannato a 
morte , può offerirfi ad cfTere uccifo per lui . 
Un uomo può gettare il fuoco nella poi vere da 
cannone per rovefciare una torre nimica , tut¬ 
toché fappia che vi morra certamente ; e una 
piacevole prova di queffi uomini è , che non 
egli propriamente fi uccide , ma 1 * empito del 
fuoco e la ruina della torre è che lo ammazza : 
nel qual modo non vi farebbono flati maiSui- 
cidii e il noflro trattato farebbe un fogno . Quan¬ 
do una nave è vicina ad efìer prefa dal nimi¬ 
co poffono i naviganti darle fuoco ed arder con 
ella, e recano in mezzo la iftoria di Sanfone 

che 
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e non ,P ar “o'co opportuna . Giungono final¬ 
mente gli anonimi nofiri ad infegnarc die non 

l£ ^ e *^° c0 ^ u ‘ t cbe rifiuta mezzi 
oilneilifTìmi a confervare la vita, come inaio- 
o d elempio colui che potrebbe fanarfi e non 
vuole, perche ì medicamenti fono troppo pre¬ 
soli e darebbon fondo al fuo patrimonio . £ 
così ancora d,cono efier lecito ad un Certofi¬ 
no perder lavica, cui potrebbe confervare man¬ 
giando carne, perchè difficiliflìma cofa è man¬ 
giar carne tra i Certofini . Quelle poche fen- 
tenze iono veramente piacevolezze, ma (e io ne 
aggiungerti altre, diverrebbe»! f.flidii. 

Quanto ai rabbini è già certo che tra gii E- 
brei generalmente era nprefa la morte volon¬ 
taria ed era fermato che fi getta fiero incolti 

1 Ca , dav ' er ' dl coloro ’ che erano di ior mano 
uccih . Ma tra gli Ebrei vi erano alcuni 
che Samuele Pufendorf chiama rabbini , i qua¬ 
li eccettuavano un calo, in cui il Suicidio di¬ 
veniva evxo yot iìayoyi,) una lodevole ufcita 
dal mondo , e quello cafo era quando fi co- 
nofcea non poterli più vivere le non che in un 
modo , che tornava in obbrobrio di Dio me defi- 
mo ; e allora magnavano poterli prefumere che 
Dio permectelle 1 ’ anticipazione della morte 
la quale opinione intendesti di provare con eli 
elempi di Sanfune , di Sanie e di Razia , che 
parea forteto andati a morte volontaria per¬ 
che i nimici di Dio non infulcafiero U rélieio- 
ne , infultandó le loro calamità (r) . a quefio 

_____ K _ di. 

( i ) Giofefio de Bello Judsico Lib. 
vq. JudMCm XVII. e Filone de Le s « tIQrì( ad £ 

pun 
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difcorfo , che in gran parte è di Ugo Grozio , 
due cofe oppone il lodato Barbieri in quella dii- 
fertazione, di cui abbiano detto (opra. La pn- 
ma è eh’ egli non la con quali automa porci- 
re il Grozio attribuire agli Ebrei cofiffatta opi¬ 
nione . Ma fe noi fa egli , lo fapea U Grozao 
beniffimo e lo avea faputo da Gioleffo Ebreo 
ne due luoghi citati , e oltre quelli vi e quel 
caffo graviamo di Filone, ove introduce alcu¬ 
ni Ebrei a parlare in quella lentenza . Mefci- 
remo al {angue de noftri parenti il J[angue no¬ 
lo morendo Spontaneamente . Come Jarem mor¬ 
ti vengano allora a comandarci . Ne Id¬ 
dio certamente metterà quefla opera a colpa no- 
ftra , mentre penfiamo a quefle due cofe , ad 
inorare 1' imperador noflro e a cuflodire le di¬ 
vine leggi ; e quefle due cofe ci /ara conceduto 
di fare (e ufeiremo dal mondo deprezzando una 
Ha eie non e vita. V altra oppcl.zione del 
Barbieri e che 1 ’ efempio di Sanlone non e a 
nropofito . Ma dovranno a quello rifpondere i 
rabbini, non ilGrozio, il quale e raccontato! 


« mPnfP 


o nnrnuaffire 




f£ Finalmente furon già nella chiefa alcuni ere¬ 
tici i quali pelatamente inlegnarono e ula- 
rono’il Suididio come per legge . S. Agoflino 
fcrivendo de’ Donatifli , fi confola che quegli 
eretici uccidendoli gi'a prima in gran numero , 
appreffo fi uccideffero meno . E vi fono ( egli 
dice ) grandijflmi fajfl e rupi orride nobilitate dal- 


ium: U- Grozio De jure Belli & Bacii Lib. II. c. IO- 
§, 5. e Barbeyrac (opra quello luo<?o e fopra Puten- 
dorf De juie N«f. Cr Gentium Lib. II. cap. 4. 3 ’ 
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le frequentiffime morti volontarie de' vofìri . Neh 
le acque e nel fuoco più di rado fi uccideano . 
Ne' precipizii fi perdean le grandi ciurme . lo 
parlo cofe notiffime agli uomini della nofiraetà. 
E chi vi è che ignori quanti già fi davano in 
vane guife da loro fieffi la morte , e quanti po- 
' chi in confronto di effi oggi fieno coloro , che fi 
gcttan nel fuoco ? Ma [e voipenfate che noi ab¬ 
biamo a commuoverci, perciocché tante miglia]et 
de vofiri a quefio ynodo fi muojono , quanta con- 
folazione dovete penjare che jentiamo , perchè 
molte altre migliaja fono libere da quefia pazzia 
della fetta di Donato , nella qnale quefio furore 
è divenuto una legge ? II medefimo dottore Scri¬ 
ve ancora de 1 Circumcellioni, i quali riputavan 
martiri coloro, che fi davan morte fpontanea- 
mente . Si precipitavano ( egli dice ) per luo¬ 
ghi alpefiri e fi abbruciavano in fuochi da effi 
med,efimi accefi , 0 traevano altri per forza ai 
ucciderli e le fpontanee e furiofe morti defidera - 
vano per effere adorati dagli uomini , 0 perchè ap- 
frejfo ai loro fepolcri le greggi e ubbriache de' va¬ 
gabondi e delle vagabonde dì e notte fi feppel - 
lijfero nel vino e fi corrompejfero con le iniqui* 
tà (i). 


K z CA* 


( 1 ) S. Agoftino De Uarefibus cap. LXlX. e Collat „ 
cum Donato coll. IH. cap. 8. e lib. I. cont. Gaucien- 
tium cap. 22, 2j. 28,29. e De imitate EceUfue cap. 19. 
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CAPITOLO Vili. 

Di alcuni moderni approvatovi del 
Suicidio . 

I n quefli ultimi tempi nortri la licenza del 
penfare e lo fcetticifmo e la irreligione efi 
iendo in potenza e in eftenfìone grandiffima , 
maffimamente nelle terre oltramontane e iet- 
tencrionali, non vi è oggimai genere alcuno di 
verità, che non abbia i iuoi nimici , ne verun 
genere di mortiuofe opinioni, che in tanto ar* 
dimento di penfare e di fcrivere non abbia i 
iuoi molti fautori : e così ancora il Suicidio , che 
tra le perdute opinioni fla ne* primi luoghi ha 
meritato le deputazioni e le ditefe di certi let¬ 
terati uomini , i quali penfan di forger dal 
volgo e andare all* immortalità ornando i mag¬ 
giori paradoffi . Alcuni di quefli , e fon pochi 
e forfè un folo, hanno infegnato il Suicidio e 
fi fono uccifi. Alcuni altri , e fono affai , lo 
hanno inlegnato fenza volerfi uccidere, veden¬ 
do bene che più facile era ad infegnarfi tanta 
firanezza , che a farli . Ora incominciando dai 
primi potrà bartare per gli altri, feppure altri 
ve n’ ha , il folo Giovanni Robeck uomo Sve- 
defe e pfeudofilofofo atrabilare e foli cario . Si 
può dire ch’egli cominciò ad efler nimico del¬ 
la vita fino dalla fua più giovane età , e colti¬ 
vò e accrebbe quefla nimicizia per f intero cor- 
fo della fua vita. Studiando lettere ad Upfal, 
fi avvenne in alcune dottrine di M. Aurelio An¬ 
tonino, per le quali fi mife nell’animo un difi 

prez- 
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prezzo e 11 remo della vita e di coloro che l'ama- 
°°j e P^no di quefle idee fenile alcune fue 
ten e lì offerì a fofienerle pubblicamente ; ma 
impedito dal cancelliere di quella Accademia ne 
fu cosi dolente 5 che ufcì dalla patria (gridan¬ 
dola come ingrata e indegna di polTedere il nuo¬ 
vo Zenone. Corfe per Ja Germania e ardendo , 
io credo, di fare Ja vendetta maggiore de’ fuoi 
rorti, fi fece non folamente cattolico, maGe- 
fuita . Indi a poco volle tornare ai fuoi e fu ^ f 
rifiutato , Solenne varie incombenze e fu con- 
leilore e mifljonario* Sì raccoìfe poi vicino ad 
Amburgo e menò vita folitaria ed ofcura , nella 
quale recatoli fopra fe richiamò le fue trifìe idee 
e venne in maggiore ira con fa vita e con le 
cure faccrdotali e deliberò finalmente di allori' 
tanarfi da Amburgo e fpogliarfi di tutti i riguar- 
qì e immergerli nella meditazione della morte 
e nella compoiizione di varii fuoi libri . Si chiù- 
le in una cala campefìre e vi timafe quafi due 
anni , fe non che usò alcuna volta con Giovati-* 
ni Nicolò Funck profcfTore e bibliotecario dell 1 
accademia di Rintel, al quale un dì mandò no¬ 
vanta fiorini e alcuni libri e manoferitti fuoi j 
tra'quali una lunga difefa della morte volon- 
tarla e gli feri He così . In quefta età mia di [É* 

[antaquattro anni io partirà in breve e farò V 
ultimo viaggio • J La mia melanconia y che aumen¬ 
ta ogni giorno ? finì [ce di rodermi lo fpi rito e il 
corpo. iAlf ufo degli ammalati io voglio mutar 
aria r non perchè ne afpctti bene f ma per adderà 
miniare il mio male * Poco dopo avendo ordi~ 
nato di partire tra' poveri certi abiti e altre 
malferme lue , andò a Brema , donde feri (Te 

K 3 an- 
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ancora al profellore di Rintel, cui mando al¬ 
tre Tue carte e danari per limofina ai poveri 
vergognofi e per la ftampa de’ fuoi libri. Cosi 
difpofle le cofe fu veduto in giorno chiaro con 
ammirazione degli fpettatori vefiito aliai decen¬ 
temente imbarcarfi folo in un battello e andar- 
fene a feconda della corrente , e alcun giorno 
appretto fu trovato il (uo cadavere nel Wefer 
tre miglia da Brema accodo ad un villaggio, 
ove fu feppellito . Così fu il fine funeflo dello 
Stoico Svedefe. Ora tornando ai manofcritti del 
Robeck, dei fette eh 1 egli mandò al Funck , que- 
fli ne tralcelfe uno , il cui titolo era Johannis 
Robeck Exercitatio Philofopbica de ETAOTHE- 
SArnrH five morte 'volontaria pbilofopborum 
(j honorum 'virorum etiam Judarorum & Chrifìia- 
nonna, e lo flampò a Rintel nel 1736. con fu a 
prefazione e note. In quella fcrittura il Robe¬ 
ck , fecondo il giudizio del Formey , propone 
gli argomenti favorevoli al Suicidio con tutta 
quella maggior forza , che pottono avere ( 1 ). 
Ma gli autori della biblioteca ragionata portano 
avvilo che il Robeck parla fempre da •vero de¬ 
clamatore e fpinge affai 'volte la declamazione fi¬ 
no ad un genere di entufiafmo fommamente pue¬ 
rile e ridicolo , ed e pieno di dottrine falfe , di 
petizioni di principii , di fofifmi , di mala fede , 
di franche affermazioni fenza prove , di falfa re¬ 
torica, di logica ancora più falfa e di altri gran 
'vizii , de’ quali dee certamente abbondare u- 
na deputazione intefa a provare la fallita. 

(1) Noi 

(1) Melanges Vbilofophiques Tom.I. Di* meurtre de 
foimeme • 


i 
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(i) Noi diremo della indole de* molti evarii ar¬ 
gomenti del Robeck nel capicolo Tegnente * e 
paleremo agli altri icrittoii , cbe infegnarono 
quale d 5 un modo e quale d* un altroii Suicidio , 
ma fì guariamo bene di darlo * E in primo 
luogo il iodato Fonde nella fua prefazione al 
libro del Robeck offerva che Giovanni Donne 
Decano di S. Paolo in Inghilterra difefe già V 
innocenza della morte fpontanea con un fuo 
trattato, il quale malgrado il divieto ch’egli 
ne fece morendo , fu (Uniparo e riflampato a 
Londra , e racconta poi che moki altri eruditi 
fi accodarono alle flelie opinioni , In fecondo 
luogo gli autori degli Atri di lipfia alT anno 
1701. narrano di molti dottori enfi Uni* i qua¬ 
li in quefii ultimi tempi hanno fofienuco la cau* 
fa del Suicidio in certe occafìoni (^) * A quefii 
due libri potrebbon ricorrere coloro, che annaf¬ 
fierò maggior numero e non foffer contenti del' 
la difereta feelta , che darem qui di alquanti ce¬ 
lebri uomini de* tempi nofiri o vicini a noi , i 
quali furono quando più e quando meno prò- 
penfi a quello errore. Tommafo Moro nella fua 
Utopia foli enne che non peccavano contro la 
legge naturale coloro, che fi ammazzavano per 
noja de 1 mali della vita in generale o per l’or* 
rare di certi mali particolari o per timore de J 
dolori atroci (5). Giulio Lìpfio , il quale le rif¬ 
fe affai bene della cofianza e l’amò così poco 

K 4 [madi’ 


( I ) Bihìlotheque raifonèc 

ìz) Maggio p> 234, , 

(3) Utopia lib. II. V. Pafendorfi Dmt de la N. # 
des G. Ub. IL cap. 
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maflìmamente nella religione (r) c nella mora¬ 
le, volle darci un nuovo 1 aggio della incoflan- 
za (uà ove prima avendo acremente riprefa la 
dottrina Stoica del Suicidio (2), moftrò poi di 
amarla e volerla difendere nella feconda centu¬ 
ria delle fue lettere (3). Paolo Sarpi , febben 
niente abbia fcritto di quello argomento, fifa 
però dall 1 autore della fua vita, lui avere infe- 
gnato con parole, che fi può deluder le ire de’ 
nimici e le eflreme loro perfecuzioni dandoli a 
morte. Imperocché ivi é fcritto di lui come ef- 
fendo ammonito che una tal corte fi argomen¬ 
tava a tutto poter fuo di averlo vivo nelle ma¬ 
ni per farne flrazio , egli fchernendo quelle in¬ 
edie rifpofe, che fapea bene il modo di ufeire 
dalle mani nemiche , fe per ifeiagura vi fofle ca¬ 
duto, perché fapea non efTervi alcuna forza 
che polla fringere a vivere chi vuole fedamente 
morire (4). E nel vero invarii cafj e prefsoché 

in 


( 1 * Ritratti poetici , Potici e critici td. Vene¬ 

ta , ove fi rnodra copiofarrunte la incoftanza del Lip- 
fio nella religione contro gli fcrupoli d’ un Profeflor 
di Torino . 


(2) Manuduc. ad Pbil. p 0 ic . diflf. XXHI 

(3) Epift. XXII. 

(4) y le DiB. art. S. Cyran. 

U11 certo Francesco Grifelini in un libro intitola¬ 
to Memorie aneddoti frettanti a F. Paolo e Campato 
nell anno 1760. a Venezia con la fai fa data di Lo- 
lanna , ebbe ardimento di feri vere che Pietro Bayle 
era un ridicolo , quando renne confo della menzio¬ 
nata narrazione dell’ autor della vita del Sarpi A 
provar quello ridicolo ufa il Grifelini le parole d’una 
lettera di F- Paolo, nella qual dice ch’egli di/prez - 
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in tutto il tenore della fua vita moflròchiara¬ 
mente ch’egli era del numero di coloro che fa- 
pendo morire a tempo e a piacer loro , fono 

for- 


Z# tutte le inficile de’ fuoi nimici; che non vive bene 
chi è troppo Jollecito ài vivere \ e che finalmente fi dee 
morire , in qual luogo e tempo e maniera poco importa . 
Ma non avverte il buon Grifelini che tra quefte pa¬ 
role del Sarpi e quelle dell’autor della fua vita non 
vi è contrarietà alcuna ; anzi quel tanto difprezza 
fuo della morte e quella negligenza della vita , e 
quel dire che poco imporra in qual manierali muo¬ 
ia , pare che di qualche modo lignifichi che la mor- 
re e la vita fono cole indifferenti , ficcome gli Stoi* 
ci infegnavano, e che fi può morire a quella manie¬ 
ra che piace . E quando anche vi fofTe contrarietà , 
il buon Grifelini non intende che cerre cofe fi dico¬ 
no a voce, le quali non fi ha poi ardimento di fcri- 
vere e per ficurezza fi fcrive anzi SpelTe volte P op- 
pofito . Vi è dunque poca logica e poca critica in 
quefta cenfura , ficcome poco o niente ve n’ è in 
tutto il libro del Grifelini*. e così il Bayle, che di 
logica e di critica era pieniffimo, con buona ragio¬ 
ne gli rimanderà indietro quel fuo titolo di ridicolo : 
e nella guifa medefima ilBurnet, ilBedello, ilWal- 
ton , il Rapino, il Giovencì, e i Cardinali Perron , 
Bellarminio, Baronio, Pailavicini, ed altri chiarif- 
fimi uomini, e maffimamente i Gefuiti, oppreffi da 
lui coi nomi di fai far li , d’ impofìori , di bugiardi , di 
{ciocchi , di Jìravagami , di maligni , di empii , di la - 
àri , di fanguinarii , gli rimanderanno quefti arnefi a 
cafa fua, ove fe il buon Grifelini non ha nè logica , 
nè critica , nè pane , avrà almeno la ricchezza di 
quefti nomi oneftiffimi . Io ho letto un manoscritto 
intitolato Della impudenza letteraria , nel quale fi 
prova con gran forza e leggiadria che il buon Grì- 
felini con quelle fue Memorie non già anneddote , co¬ 
ro’ egli ofttnta , ma triviali e plebee parlando mae- 

ftral- 
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formidabili alle fomme potè fi a * Giovanni Ver* 
ger Abate di 5 . Girano celebre Gianiesifla in 
certa fua fcrittura intitolata Queftion royaieìti- 
legnò molti cafi, ne* quali h lecito ammazzarli 
( i } , Ugo Grozio bene e fobriamente avendo 
Ieri eco delia morte volontaria (i), Enrico e Sa¬ 
muele de Coccei nei loro commentarli immagi¬ 
narono parecchie eccezioni favorevoli aliai al 
Suicidio (3). Le eccezioni del primo fono que¬ 
lle : fe dal Suicidio debba venirne un maggior 
bene, come la difela della patria v la falutedel 
principe e del genere umano : fe non ammaz¬ 
zandoli debba fi egualmen te morire o con m ag¬ 
gior dolore ed infamia , al che appartiene il fat¬ 
to di Razia famofo ueeifor di fe Hello : fe fi 
abbia a confermare un diritto* che fenza la ilc- 
cifione volontaria di fe fleffo farebbe perduto, 
come la pudicizia e V onore ec. E quell* ecrtr/e- 
ra vuol dire che vi ha di altri cali affai per 
ammazzarli da giureperito* Le eccezioni del fe¬ 
ce n- 


ftral mente di quali tutte le fetenze lenza conofcer- 
ne ni una e lenza fa pere nè pe rifare , nè feri vere , 
porge un efempio A* impudenza letteraria maggioredi 
quanti abbian finora infettata la Repubblica delle 
lettere* Quella fcrtttura, a giudizio di moiri che I 1 
han letta, è dona ed eloquente; ma io mi meravi- 
^Jio e mi dolgo che V autore di etta fiali abbacato 
a difputare con un Grifelini. Se a taluno quella an¬ 
notazione parette alquanto acerba , veda prima la 
enorme impudenza di quelle Memorie s e poi fon cer¬ 
to che dovrà parergli gentile . 

( i ) Il medelimo 1* c. 

( 2 ) De Jure Beili & Pach Lib. IL cap. 19* 

(3) Commentar* in Hagonem Grotium de j* B, &P* 
ad l c. 
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concio tornano al me delìmo s e pare che debba 
elier così 7 perchè fi tratta d T un figlio, che di¬ 
fende fuo padre - Dice adunque quello amore¬ 
vole figliuolo che fenza cercar altro Sanlone eb¬ 
be ragione di trarfi fopra volontariamente tan* 
li fallì e ammazzarli , ed ebber ragione i due 
Decii Romani, perchè fi uccifcro per giovare al¬ 
ia patria e nuocere ai ni mi ci ; ed ebbe ragione 
Sanile , perche già fie non fi uccideva y era firetto 
a morire con maggiore infamia e dolore . .Allo 
fielio modo ebbe ragione Razia , ed ebber ra¬ 
gione quelli che fi ammazzarono per non rinega¬ 
re la religione ne 1 tormenti t e le vergini che fi 
uccijero per fioftencre la cafiitd , ed avrebbe an¬ 
cora ogni ragione Lucrezia , fe fi fojfe ammaz¬ 
zata prima della violenza t ma avendo! fatto 
dopo , la ina ragione c un poco più difficile . 
E contro quelle ragioni non vale già dire che 
muno è padrone dì fe ; perchè il giureperito ris¬ 
ponde , che ognuno è però padrone di jorbar e il 
[ho corpo dalle bruttezze ; e le bruttezze del cor* 
po faranno per lui certamente una bruttifTima 
cola, le vogliono elfer temute più che te brut¬ 
tezze dell'animo. In fomma ognuno ha ragio¬ 
ne al tribunale di queflo cortefe giureconfulto . 
Samuele Pufendorf nella {ua grande opera del 
Diritto della natura e delle genti ( 1 ) nega ve¬ 
ramente che l’uomo abbia un diritto intero ed 
affoluto fu la i ua vita ; ma non fa poi negare 
un qualche diritto in certi difficili ed efìremi 
cali ; anzi raccontando le ragioni favorevoli a! 
Suicidio ed efponendole con molta forza e lai¬ 
ci a n — 


( 1 ) Lìb. 11 . e IV. §. XIX. 
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dandole fenza alcuna rifpofta , da grande 
indizio ch’egli acconfente in cuor Tuo a quel¬ 
le ragioni , tuttoché non ardilca approvar¬ 
le palefemente , ovvero è nella incertezza e 
nel pirronifmo intorno a quegli argomen¬ 
ti . Egli fa dunque parlare gli amici del Sui¬ 
cidio in quello tenore . Nìuno emendo obbligato 
di nulla merfo [e fteffb , non fa alcun torto con - 
irò je uccidendcfi . Se la legge naturale ci obbli - 
ga a confermarci, quefio e perche Dio ci ha de* 
flinaii a fermire la focictà . Dunque non a [e 
flejfo dee l' uomo il penjiere della fua conferma¬ 
zione , ma primamente a Dio e poi alla focietà . 
Ora cejfando quefle relazioni a Dio e alla focietà , 
rimane all uomo il folo ifìinto naturale , il qua• 
le non amendo forza di legge per fe mede fi¬ 
mo , non rende colpemole quello , che fi fa a di fi 
petto de [uoi impulfi . E cosi domranno efcu- 
farfi 0 almeno guardar fi come degni piuttofio 
di compajfione che di biafimo coloro , che pre - 
medendo con certezza moralmente infallibile ejfer 
già micino il nimico per farli morire d' un mo' 
do crudele e 1gnomi ni ofo , da cui niun bene ver¬ 
rei be alla focietà , oppure medendo fi minacciati 
di tale faugura, onde farebbono in avvenire l' 
oggetto del difprezzo eterno di tutti gli uomini , 
premengon quefie calanuta dandofi morte . Da ne- 
cejfità ( poffon dire quelli infelici ) alla quale 
fiamo ridotti , e che fenza una fpecie di miraco¬ 
lo e inevitabile , ci ha fatto conchiudere che il no- 
fi>o fupremo fegnore ci dà congedo e ci permette 
tacitamente di abbandonare il noftro luogo . E noi 
abbiamo ancora un forte indizio del confenfo del 
genere umano , poiché noi fiamo già morti per lui . 

Non 
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Non imparta a veruna che anticipiamo un poctr 
J ; termine fatale della no fi r a vita per toglierci 
aa tormenti e dagli obbrobriì , che ci avrebbon 
forfè f pinti in qualche grande peccato * E final- 
mente chi potrà mai persuader fi che uomini di 
onore debbano foftenere di cfjere midannati alla 
uura ne ceffi a di finir la vita verg og n ofam ente 
ptr fazidre la rabbia brutale d' un nimico ? A 
<]lietii gravitami e fort rifinii lamenti afcoltiamo 
fé con maggiore gravita e forza rifponda il Pu- 
fendorf * Ma ecco tutta la rifpoftafua: Noi ne 
l afa amo il giudizio al lettore* La quale vifpo- 
iia , fecondo J avvito mio, b di un uomo, che 
c perfuafo dì quelle ragioni e non vuol dirlo , 
e vuole che ini tacendo fi cono Tea * lì Barbey* 
rac tace égli ancora e non c forfè interamente 
lontano da qLiefte opinioni * febbene ufi una 
grande moderazione , Non è hnpoffibile ( egli 
dice ) tuttoché fa raro il cajo , in cui fi può a- 
vere una pr e funzione fufficiente che Iddio mede fi¬ 
mo a permetta di anticipare il termine fatale , 
e quefio cajo jarà quando per/ la morte volontà* 
ria ji pojja evitare un mal grande e reale ; quan¬ 
do fi abbia meritato qiiefio /male con alcuna col* 
P a ì quan io fi a ma ra ! m en f e in e v il abile ; e q u a ri¬ 
do fi pojja uccidendo fi toglierlo 0 fare uri gran be¬ 
ne moralmente certo a Je 0 ai fmi 0 alio fiato . 
Ma piu fi curo è attenerli alla regola genera¬ 
le (1). Il Barbcyrac penta dunque mancar qui 
le leggi 

delia natura e foflituifce in lor luogo 

i fuoi 


CO Nota 3, al 5. XIX. del Lib. lì. cap. 4. dei 
Diritto delta Natura e nelle Genti del Vufendo? i* 
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i fuoi configli, che io non lo quanta autorità 
potranno arrogarli appreflo i difficili aurochm- 
flj, Ma fe furori difcreti molto quelli due auto¬ 
ri altrettanto furono audaci e precipito!! altri 
due uomini del noflro fecola, i quali inlegna¬ 
rono il Suicidio con efireim temerità . Uno di 
quefli tu il Destandes r autored T un libro neglet¬ 
to dal pubblico e condannato da* maelirau , il 
quale ha per titolo Riflefioni interno di grand' 
uomini , che fono morti [ehcreando . QpivUi pren- 
de a provare che la morte , la quale è il piu 
ferio cafo deir uomo , dee incontrarli riden¬ 
do e follazzandofi * A queflo fine fi avviiì- 
fee piu dei dovere Ja condizione dell* uo¬ 
mo, fino a dire che gl 1 iddìi erano ubbriaehi di 
nettare, quando il produfiero ; fi elagerano t 
mali della vita; fi dipinge la morte coi ridico¬ 
li e fallì colorì de J poeti e di altri profani j e 
fi raccontati varie buffonerìe o vere o falle, oa 
luogo o fuori di luogo, dette o fatte nel letto 
della morte; e queflo ammaffo fi ai perge di mol¬ 
te empietà . Finalmente il noflro dentare im¬ 
piega il penultimo capo a difiinguere 1* eroifino 
della morte volontaria dal valor macchinale , dal¬ 
la difpcfazione edalla brutalità* Nelcaric&de- 
gli affanni e de dolori ( egli dice ) la morte è 
un gran bene degno dì effer cercato in qualunque 
fia modo ...... lo confeffo che vi jono affai 

Cdji , ne quali gl or io fa cofa e ammazzarft : ma 
allora è meflìeri che la marie fia accompagnata 
da certe circofUnzc , che non moftrino difper&zio* 
ne e brutalità . Il fofifia , dì cui parla Suetonh 
(r), mi piace affai . Stanco di lottare contro una 

ìm- 


( i ) Df QU R btmìbm . C, Album Silo > 
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importuna malattia adunò il popolo per i[piegar* 
gli le ragioni , che avea di ucdderfi , Si ebbe 
maraviglia del fuo ardimento e fi approvò . Se¬ 
neca tragico ha ftabilito benijfimo il diritto } che gli 
uomini hanno della lor vita (i). Noi acquifiia- 
mo quefio diritto nafcendo 7 e quefio e quel falò v 
che a leva /opra la natura ifieffa . E * ingiùfiì- 
zia trattar da colpevoli coloro , che affrettan la 
morie. Ma fono le leggi fempre conformi al buon 
fenfo ? e non variano effe pìuttofto fecondo il ge¬ 
nio di ciafcuna nazione ? E dopo aver raccon- 
tato il veleno pubblico di Marfiglia T e lodati! 
Suicidii di Bruto ediCaflìo, chiude il fuo capi' 
colo con una Iniqua mafljma , che intende a ro- 
vefciar tutta la morale e metter fuomo in una 
Pìrronica liberta , Confeffiamo ( egli fìnifce cosi 
bene, come avea cominciato ) le idee della vir¬ 
tù e del vizio effere chimeriche affai > Effe fup - 
pongono tanta vanita , quanta ignoranza , eque- 
fte due fono gli fcoglì dello fpirito umano. L'al¬ 
tro ardi mentolo uomo accennato è il celebre 
Montelquieu notiffrmo nella repubblica delle let¬ 
tere per lo fuo Spirito delle leggi , per le lue 
Confederazioni fopra le cagioni della grandezza 
de' Etmani e della lor decadenza , e per le fa- 
mole Lettere Perfiane , e per lo fuo Tempio dì 
Gnido * Nelle due prime opere, febbene non in- 
legni il Suicidio 3 Io tratta però affai gentil¬ 
mente ora moflrando la contrarietà delle leggi 

Gre- 


( l ) Uf/rque mors ejì , opttme hoc cavie Deus ~ Eri- 
pere vìtam nemo non homim poteflcz At nemo mortevi * 
Mille ad barn addai fate ut , Seneca Thebaìd* I. 
Se* L v, 151* 
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Greche e Romane , che in alcun ca(o Io vieta¬ 
vano , ora dicendo de’ principii degli Stoici in 
generale , che erano / più degni dell' uomo , ora 
bialimando le morti volontarie di Catone , di 
Bruto e di Calilo (blamente perchè furono fuori 
di tempo, ora chiamando il Suicidio di Mitri¬ 
date una morte da re , ed ora affermando che 
1' amore della no/lra conservazione fi trasforma in 
tante maniere ed cpera con principii così contra¬ 
rii , che ci conduce j a jacrifìcare il nojìro effe- 
re per amore del noflro ejjere ; e che tan¬ 
ta e /’ e/timazione , in de tenghramo noi /lef- 
fi , che acconjeniiamo di morire per un i/lin- 
to , col quale ci amiamo più della no/lra vi¬ 
ta medeftma . Ma tutte quelle affermazioni 
fono modeffilTìme a fronte della Lettera Perma¬ 
na felfantaquatt relima , nella quale con ardi¬ 
mento e con forza grandilfima d ingegno e di 
eloquenza fi fa una fplendida apologia del Sui¬ 
cidio , la quale per la molta abbondanza della 
fua falfa luce potrebbe abbagliar coloro , che 
non fono elercitati a difiinguere i bugiardi lu¬ 
mi dell’errore dalla lineerà e pura luce del ve¬ 
ro ; e quelle diflinzioni noi ferbiamo al feguen- 
te capitolo. Diciamo or brevemente d’una lun¬ 
ga deputazione , che nata da belliffima cagione 
andando poi oltre divenne un mofiro . Il Ch. 
Maupertuis fcrilfe un fuccinto Saggio di Mora¬ 
le , che per grande fingolarit'a di p’enfieri e per 
troppa affettazione di algebra in un argomento 
poco amico di que’ mifieri, fu accolto dal pub¬ 
blico con tenue applufo; di che può vederli di- 
flintamente la biblioteca ragionata e altre me¬ 
morie del tempo . Francelco Zanotti richiedo 

dell’ 
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dell avvilo (no il diede aliai modello e fenfato 
ni un fuo elegante Ragionamento, nel quale ol¬ 
tre molte dottrine, che riprefe in quel Saggio, 
quella gli parve da riprenderli molto , che il 
Maupertuis dopo avere infegnato, tutti gli uo¬ 
mini edere infelici, infegnaffe poi che gl’infe¬ 
lici, ove noi vieti la religione, guidati dalia ra¬ 
gion loia ben fanno ad ufcire dalla infelicità e 
darli morte (r) . Donde il Zanotti dednfle che 
le la religione noi vietale rutti gii uomini , 
fecondo quel Francefe , dovrebbono ucciderli , e 
quella a ragione gli parve deduzione orribili e 
jpaventoja e copiolamente la dimolìrò contraria 
alla diritta ragione (2) . Ma quello ragionamen¬ 
to non piacque a Callo Pio Innocente Anfaldi , 
e Igrido acerbamente il Zanotti in molte cofe 
e fgridò anche il Maupertuis, eh’era pure i! fuo 
eroe, e dopo i molti gridi infegnò finalmente 
non tutti gì* infelici far bene uccidendo fe fìeffi ^ 
ma fidamente gl’ ìnfeliciflìmi , e la ragion na¬ 
turale permetter quello, fe ne hanno voglia (3) 
Contro che il Zanotti mode quello argomento 
a nome del Maupertuis. Perchè -volete -voi che 
poffano gl' infelici fimi volere ufeir di miferi a e 
dar morte a fe ftefi , e noi pcjfano i meno infe¬ 
lici ? Come fe f°jJ e lecito cercar il rimedio della, 
loro malattia fot amente a quelli , che fono gravif- 
f inamente ammalati, e non anche a quelli , che 

fono ammalati men gravemente . filtra’ dif - 

fi fe~ 


(l ) Effai àe Mwah eh, V, 

(a) Ragionamento cap. V, 

Cì> Vindici* Maupenuìfiarite §. XV, XLVII. Lettera 
ai Z affitti § XLIL 
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faenza non v' ha ira gl' infelìcijfimi , f gl' in¬ 
felici fe non che quelli hanno una maggior ra¬ 
gione di darft morte , quefti ne hanno una 
minore . Si potrebbe ancora aggiungere che 
gli uomini eflendo difpofli a credere , i mag¬ 
giori di tutti i mali effer quelli , che temo¬ 
no di prefente , ed eflendo molto propenfi a 
tenerti infeliciflimi , e il crederti infeliciflimo 
valendo molto ad eflerlo , con quefla dottrina 
degl’ infelicijfmi fi darebbe liberta di ucciderti 
alla maggior parte degli uomini < A quelli ul¬ 
timi giorni Lodovico Barbieri in quella difler- 
tazione, che abbiam (opra lodata avendo pre- 
fo a fpiegare la filofotia Stoica, lo fa in modo 
che in quella parte che riguarda il Suicidio pa¬ 
té alquanto vicino a quella opinione . Imperoc¬ 
ché in primo luogo vorrebbe efclufi dal nume¬ 
ro de’rei di morte volontaria Codro , Curzio , 
i Decii ed altrettali, che fi uccifero per la pa¬ 
tria . In fecondo luogo vorrebbe che quelle 
•vergini , che fi annegarono per confer'varfi ca- 
fte , affolutamente e lenza le giufle reflrizio- 
ni facefler buona opera , perchè ( ei dice ) è 
certo che fi tolfero alle colpe , per ifcanfar le qua¬ 
li o la occafion projfima di commetterle la mor¬ 
te medefima fi dee incontrare . Nelle quali pa¬ 
role io temo non fi racchiudano quelle tre fen- 
tenze, che io non ardirei certo difendere ; cioè 
che fia colpa perdere la verginità corporea vio¬ 
lentemente e involontariamente; che a sfuggi¬ 
re la colpa avvenire o 1’ occafione proflìma fia 
bene ucciderti fpontaneamente , vale a dire com¬ 
mettere un peccato prefente per evitarne un 
futuro e dannarti per dubbio di non peccare ; 

e final- 
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? finalmente che fi a la medefima cola ricever 
a morte e darfela . l’otrebbon qui aggiunger¬ 
li molti altri moderni autori; ma quello caro 
diverrebbe troppo più proliffo che non bifo- 
gna , pei la qual cola lo chiuderemo offervan- 
do che tali e tanti efsendo i maeflri del Sui- 
C! ’r r ai , t 3 ua| i aggiungendoli poi una mera- 
vigliola abbondanza di Pirronifli , che inon- 
c-ano il noflro tempo e fpargon le tenebre fo¬ 
rra i principii più chiari della morale , non 
e meraviglia fe il Suicidio a* nofiri giorni e 
in qualche onore non folamence tra gl’ In- 
£ e i , che nello Scetticiimo vagliono affai , 

ma ,f. ra j aIt , n A ^ optìJi ar,c °ra , e non dico già di 
quell, deli Alia e deli’ Africa e delle indie 
occidentali , ma de’ nofiri medefimi Euro- 
r ’ ei ■ J-e tragiche iflorie ( dice un chiaro fcrit- 
rore ) di che fon piene le gazzette inglefi ban 
jatto credere che gli uomini in Inghilterra lì 
ammazzi n più 'volentieri che altrove . Ma io 
non Jo dire Je a Parigi non vi fien tanti paz~ 
zi come a Londra . può ejjere che fe le gaz- 
zettefrance fi teneffero efatto regìflro di coloro , 

<■ he .yannr, avuto la follia dì voler fi ammazzare 
e il coraggio di farlo , noi potremmo in q ne fio a- 
'ver U difgrazia di e fere eguali agl' Inglefi ( i ) . 
Ma l f nù ftre gazzette fono più difcrete . Io po¬ 
trei fori e dir poco meno de'fanatici e delle gaz 
zette d'Italia. 


L z CA- 


Ci) Voltaire Tom. IV. D« Suicide. 
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CAPITOLO IX. 

Narrazione degl: argomenti contrarii d 
Suicidio , ed efame de fofijnn javo~ 
revolì a quefto errore. 

N ^ el molto numero de’foflBDitori del Suicidio 
entrando, iìccon.e abbiamo veduto , gli 
atei, i matevialifii , i fat dilli , gli Scettici , i ne- 
n lei della prim v: densa e della immortalità deU 
anima, gli amici delta me t empiiceli , ei m^efiri 
di altri errori fondamentali , donde poi deduco¬ 
no la indifferenza o anche la bontà e la briles-- 
del Suicìdio; quindi viene chegli avverlarn 
di quefto errore in tanta varietà di principi! 
fanno gran fenpo a lupporre già provate mol- 
te verità come la efifienza di Dio, la provvi¬ 
denza , la libertà e le norme della verità e del¬ 
la virtù ed altrettali dottrine, che fe non fiip* 
^onefler provate, ficcome già lono abbondan¬ 
temente, in luogo d + una confutazione del Sui¬ 
cidio farebbono fretti a fcrivere interi trattati 
dì teologia e di morale. Que fi e verità adunque 
iuppofle affermano con grande animo non mti 
effe re permeffo all" uomo ucciderli di Ina ma¬ 
no . Imperocché ( dicono ) Iddio è la prima c 
fola cagione della efiftehza no fra e tutte le ra¬ 
gioni del uoftro effere lono nella volontà e nel¬ 
la potenza di lui e niuna in noi. Egli lolo a- 
d ique è il Ugnare e V arbitro della noftra vita , 
iù come né l'origine e la ragione. Cosi emen¬ 
do . noi non abbiamo alcun diritto fopra la vi¬ 
ta nodra e volendo difporne a nofiro talento 

uiur- 
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Usurpiamo i diritti della divinità. Eficcomenon 
vi e alcun calo, in cui Dio non fia autore e 
J'gnore della vita , cosi non ve ne può e ile re 
alcuno, in cui fi polla ulurpare a Dio I'autori¬ 
tà di disiar la lua opera e metter legittimamen¬ 
te quella autorità in nofìra mano. Ma affaldi 
qoeffj cali immaginano gli amici del Suicidio e 
tingon certe divine permifiloni , che fanno elfi 
0i: e n0J afcolterem poi e vedrem quan¬ 
to vagliano corefie immaginazioni . A quello 
primario argomento, il qual folo pare a mol¬ 
ti die balli, ma non pare a tutti , aggiungo¬ 
noaltri , effere manifefìa cofa che l’uomo non 
e ^tto per le folo, ma per Dio ancora e per 
, . eta ; e quindi e firetro non (olamente dai 
noveri verlo feflelTo, ma inoltre dai doveri ver- 
lo Iddio e verfo gli altri uomini, i quali hah 
dunque dritto di eiìgere quefii doveri , ne fi 
pofiori loro negare e togliere fenza ingiufiizia ; 

| dc la qual coi a chi jì dà a volontaria morte 
negando e togliendo quefii doveri faingtuflizìa 
e ingiuria e danno , quanto è in lui , a Dio e 
af a locieta , ed è avverl'o alla naturai legge , che 
infegna quefii principi!. Aggiungono ancoraché 
le ogni uomo aveiTe diritto d’ ucciderli , gli uo¬ 
mini avrebbon pure diritto di uccidere e di- 
fìruggere tutto il genere umano , perchè infiem 
confluendo potrebbono ucciderli tutti. Magli 
uomini non hanno quella crudele poteflh ; im¬ 
perocché avendo Iddio pollo in elfi 1 ’uni verfa- 
le amore della loro confervazione , ha ma nife- 
fiato con quello regolamento, fu a volontà efie- 
re che il genere umano fi con fervi : e contro la 
volontà deli’ autore e del padrone vi può effe- 

L l re 
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re mai un diritto delle creature e de fervi . Al¬ 
tri aggiungono pure, effere legge di natura che 
“on fi uccida altrui di privata automa . Or 
quella legge per certo non vuole infognarci , 
che abbiamo ad ufar meglio verlb altrui che 
verlo noi ZeZi ; vietando ella dunque 1 altrui 
uccifione , vieta maggiormente la nollra . Altri 
dicono del naturale orrore del Suicidio , onde 
fon prefi gli uomini ancor non volendo ; di tal 
che quei medelìmi che li uccifero, non leppero 
negar fempre di avere udite le voci di quell 
orrore invincibile, liccome fi narra d. bruto , 
il quale del Suicidio di Catone ditte : non effere 
certamente pia , nè -virile opera cedere alla for- 
iun a e sfuggire le imminenti awerfita , ebe deb¬ 
bono effere fopportate fortemente (i) • Altri altre 
cole aggiungono, che facilmente tornano a que¬ 
lli e . Afcoltiamo ora i maninconiofi argomenti de¬ 
gli amatori del Suicidio . Non fo le volentieri 
o a difagio concedano, Iddio effere 1 autore e 
il fignore della vita ; ma non è imponìbile , dico¬ 
no , ch’egli quella fignoria fua conceda alcuna 
volta a noi, liccome eltendo pure autore e lì- 
gnore delle vite degli altri uomini e degli am¬ 
mali e delle piante e di ogni altra cola , ci da 
pure autorità di togliere in alcun cafo la vita 
agli uomini e toglierla agli animali come ci tor¬ 
na in grado e disfare molte cole eh’egli ha fat¬ 
te. Ma rifpondon quegli altri, di quelle divi¬ 
ne concezioni averfene manifelli argomenti nel 
diritto ilìeffo della natura , non avertene della 
concezione di ucciderfi volontariamente, diche 

ab- 


( i ) Plutarco in Bruto . 
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abbaflanza e perfualo ognuno, che abbia letto 
un poco i trattatori del diritto della natura e 
delle genti. Ma i melanconici difputatori dico¬ 
no ellervi quelli argomenti e recano in mezzo 
molti cali , ne’quali l’uomo oppreffo da edre- 
nn e inevitabili mali filici e morali non è più 
buono ne per Dio, nè per la focietà e non vaie 
piu ad altro vivendo che a peccare e a difpe- 
• E di quelle fciagure ne raccontano affai, 
e aliai altre ne amplificano e ne fingono; ma 
noi abbiam già alcoltate le primarie del Pufen- 
dorf nell’antecedente capitolo: donde conchiu- 
dono, quelle fonarne calamita effere argomenti 
ed indica della licenza , che Iddio ci da di uf- 
cir dalla vita. A quelle querimonie lanno rif¬ 
onder quegli altri, il trillo apparato de’mali 
filici e morali effer qui troppo ingrandito da 
coloro, che non han forza di follenerli. Impe¬ 
rocché i mali morali non fono mali fenza i) no- 
dro conlentimento ; ballando adunque non ac- 
confentire per toglierli, non è neceffario am¬ 
mazzarli. La perdita dell’onore, della vergini¬ 
tà e di altre virtù dipende dal nodro confenfo 
bi treni quedo e fiam falvi. Ecco ove (vanifce 
quel grande apparato de’mali morali. Quanto 
ai mali filici , oltreché a giudicarne rettamen¬ 
te , (ono men gravi de’morali, e quindi più tol¬ 
lerabili , è poi da fa perii che non lenza volon¬ 
tà di Dio li (offriamo , il quale giudo effen- 
do, non può volere far milero chi noi meri- 
ta . Come adunque damo oppreffi da quedi ma¬ 
li, più giudo penfamento è prenderli come pe¬ 
ne delle colpe nodre , che come indicii di licen¬ 
za d’ ucciderci, e maggiore prudenza è alla vo- 
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lenta di Dio pazientemente conformandoci . pic¬ 
carlo, che con la uccifione di le invadendo t 
luci diritti, irritarlo. Ma fenza quello ciò vi 
c poi, che libero da ogni palTìcne fappia giudi¬ 
car fempre dirittamente di quelli mali. 1 al v 

è, a cui la vita felvaggia e villereccia e un ma¬ 
le degno del Suicidio e per altri è una delizia , 
alla cui perdita non fi vuol (opravvivere . Al¬ 
cuni tengono la dignità reale e i cortigiani ono¬ 
ri e i militari in luogo di lenirne fortune: ma 
quanti fi uccifero per fottrarfi agl’incomodi di 
quelle fortune! Altri menan vita lieta e rtpo- 
fata nella Ichiavitù , altri per non e lì e re iclna- 
vì fi uccidono . In lemma ne’ mali filici e mo¬ 
rali ha fpeflo gran parte la natura, la ragione 
e la verità , e vi ha parte fpelTìfTìmo l’imma¬ 
ginazione , e par difficile molto di (cernere que- 
fie cole, ed è affatto impoffbile faperfi, le un 
avvenimento riputato un diremo male non ab¬ 
bia a mutarli inaprovvifameme in una vera Se- 
lìcita . Per la qual cofa grande faviezza e Ipe- 
rare che le calamita abbiano fine, e che la pa¬ 
zienza e la fommiffione ai volcii della prima ca¬ 
gione abbian premio nella vita immortale , ed 
abbian cafltgo l’impazienza, la difperazione e 
la fellonia. Di qui fi raccoglie elfere immagi¬ 
nati que’cafi, ne’quali , ficcome il Puterdorf 
raccontava, celfanci le relazioni deli’ uomo ver- 
fo Dio e verfo la fociet'a . Imperocché non fi 
potrà mai fingere tanta calamita , in cui I’ uo¬ 
mo non polla e non debba fottomeceerfi umil¬ 
mente e pazientemente ai voleri del fignor luo 
e mofirare agli altri uomini quelli fortiffimi e 
utiliffimi efempi di fommiffione e di pazienza - 

In 
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In fine fe la vita noftra divenuta per gravi ma¬ 
li infoffribile c’infegnaffe che fiam liberi di uc¬ 
cider noi fletti , ancor 1’altrui vita divenuta no- 
cevole per noi ed infoffribile c’ iniegnerebbe che 
iìam liberi di uccidere gli altri, della qual fan- 
guinoia liberta non fo come potranno effer con¬ 
tenti gli fletti amatori del Suicidio: i quali pe¬ 
ro non fono ancora contenti di quelle ragioni 
e fieguono a dire : Il primo iflinto e la prima 
legge dell’uomo effere la felicita, e quindi do¬ 
ver T uomo tener tutti que’modi, che a lei con¬ 
ducono e rimover tutti quegli altri, che da lei 
allontanano; effer dunque da toglierfi la vita > 
ove lìa nimica della felicita, coni’ è da toglierli 
la febbre e ogni altra malattia ; non valendo 
già il dire che ci vennero per volontà di Dio 
e che fono cafìighi e che debbono, anziché me¬ 
dicarli , pazientemente e fortemente fofferirfi . 
Ma quegli altri rifpondono , la origine, il fon¬ 
damento, la forza e la regola d’ ogni legge na¬ 
turale effere la fìgnoria e la volontà di Dio , 
fecondo le quali dee regolarfi 1’iflinto e la legge 
della felicita . Quindi effendofi moflrato il Suici¬ 
dio contrario a quei fondamenti d’ogni legge e 
reo di ufurpazione e di fellonia, non può certo 
aver luogo nel fiflema della vera felicita , fic- 
come non vi ha luogo veruna colpa, febbene olien¬ 
ti felicita apparente. Hanno bensì luogo in quel 
fiflema le guarigioni innocenti delle noflre ma¬ 
lattie perchè di tal modo non fi diflrugge 
Tuomo, fi conferva: e il paragone degli av- 
verfarii è alquanto ridicolo , perchè Iddio vuol 
bene che fi tolgano i morbi e gli altri mali , 
quando togliendoli meglio e più felicemen¬ 
te 








te ci conferviamo ; ma non può volere che 
rolghiamo i mali, quando togliendoli ci difìrug- 
giamo e ci facci a m rei di contraddizione ai ve. 

Ieri di lui e d’invafìone dei diritti fuoi * Dique* 
ila felicita immaginaria fcrifle tarato vigorosa* 
mente il dotto Formcy t che tara bene ai- 
coltarlo* Quale ì mai quella felicità { egli dice) 
che accompagna e che fiegue la volontaria ucci- * 
fione dì je ftejfol qucfia opera in [c medefima è 
d 1 ordinario preceduta da funeftìffime agitazioni t 
cd è efeguita con fintomi d* un orrida dijperazio* 
ne . E infinitamente duro formoniare le ripugnanze 
della natura alla fua diffrazione , e quel pitiche 
hanno faputo fare alami fihfofi , è flato guardar 
buone apparenze , le quali t ut tavoli a non han po¬ 
tuto nascondere le loroangofcc . Quella morte dì 
apparato tanto 'vantata dall' antichità , la morte 
di Catone } non fu preceduta da un ter ri bit con * 
trafio ? JL 1 orgoglio , che l' impediva di joit ometter* 
fi a Cefare t trionfò dell' amor della mia * La 
ragione , che condannava qtteflù fatto f non vi 
ebbe alcuna parte , lo domando adunque Je te - 
nendo quefia via , f va alla felicità , e fe il 
[ano ufo de' lumi della ragione non potrebbe caU 


rienza ne fa fede e abbiamo veduto molti pri¬ 
vi ancora de' [oc cor fi della religione compiere gè* 
nerofamente lunghe e mifere vie jenza mormo¬ 
razione e fenza impazienza come Epitteto . Qttan* 
io alla felicità f che vien dopo morte , non hanno 
molta jperanza dì giungervi coloro che fi ucci* 
dono , e ogni apparenza mofira che l afa ano una 
miferia per andare in un altra maggiore . Colo * 
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r? poi s che non cogliono alcuna felicità dopo mor¬ 
te y e penfano di precipitar fi nel nulla , [esìgono un 
rimedio peggiore del male ; perchè non cièqttag- 
giu fiato y che poffa dir fi interamente dijperato , e 
fi è 'veduto nelle malattie e ne' pericoli forgere 
improvvife rivoluzioni (1) . Dopo quelle ri Ipo- 
li e gravifTiuie i fautori dei Suicidio non hanno 
quali più altra cola che ciance * Il nofiro corpo 
( dicono ) è un oggetto vile e dif pregevole } la 
cui conferv azione non è da metter fi a cosi alto 
prezzo . Ma non h quello di che il parla - Sia 
pure il nofiro corpo creta e tango e qualunque 
altra cola più vile , il vuol laper fe quello fango 
e quella creta e la Union loro con I* animo Ila in 
noOro dominio ? Si è pure moflrato non efle^ 
re* Dove mira dunque cotefla mifera declama¬ 
zione ? Se Panima è mortale ( fregnone adire) 
non le fi fa gran torto col Suicidio > e fé è im¬ 
mortale , le fi fa buon ufi ciò * Ma fi è già dee* 
to che ila catello buon uficio, fé gli animi fo¬ 
no immortali ; e le follerò anche mortali , lì 
e detto come ila orribile V abiffo dei nulla maf- 
iìmamente a fronte della (peranza> la quale ne 
maggiori mali non abbandona mai gii animi 
nobili * 

Tu ne cede malie y [ed centra audenticr ito, 

Qjiam tua te fortuna fi net * Vi a p rim a f aiuti s 

£hi od m ini m e re rie ( 1 ) * 


Una 


(1) Forme/ Dìff r [ut te Mentire de fuì-meme * Non 
fi vuol però negare che alcune temenze di quel paia¬ 
te lodato non tentano piò Foratore die il filoloto* 
(a) Virgilio JEneid* VI. 
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Una morte volontaria ( lìeguono ancora a di¬ 
re ) è beffe volte 1 ' unico mezzo di evitar mol¬ 
ti peccati . Ma fu già detto , i peccati edere 
dell' animo , cui i tiranni e i ninna e tutte le 
violenze e le calamita non vagliono a far reo, 
fe non voglia . Aggiungono pure altre argo- 
inentazioni , che per mio avvilo non fono altro 
che ripetizioni e parole . Perche fara meglio al* 
coltare un poco, ficcome abbiamo prometto, i 
gravi lòfi Crai del Robeck e le fpiritofe fallacie 
del Moncefquieu . Il primo in quella dilata¬ 
zione , della quale abbiamo parlato , promette 
di voler moftrare la innocenza della morte fpon- 
tanea con dodici argomenti. Quello nel vero fe 
molto. Noi faremmo contenti d’ un folo ; ma 
egli ne vuol pur dire dodici , i quali io temo 
che non giungan poi nemmeno a quell’ uno . 

E veramente i Tuoi tre primi argomenti torna¬ 
no al medefimo e dicono e ridicono in varie ligu¬ 
le, che non vi è alcuna legge naturale e divi¬ 
na, che proibifca il Suicidio in certi cali ch’egli nu¬ 
mera , e fono i lunghi e crudeli (upplicii , i qua¬ 
li non poffono evitarfi d’ altro modo che ucci- 
dendofi fpontaneamente , le malattie grandi e in¬ 
curabili , i pericoli della virtù . Quanto alle leg¬ 
gi divine vedendo l’ingenuo Robeck che quelle 
non ucciderai , amerai il projjimo tuo come te 
ftejfo , gli fono contrarie , fi affatica molto ad 
indebolirle; e fe quelle leggi ( e’ dice ) hanno 
eccezione per gli altri, onde Ipelfo è concedu¬ 
to uccidere altrui , 1’ avranno ancora per noi 
rnedefimi , onde fara lecito alle volte uccider noi 
fletti. Al Formey è piaciuto difaminando que¬ 
lla argomentazione acconfentire troppo facilmen- 
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tc alle eccezioni del Robeck ibrle per non met- 
terii in teologia ; ma non aceonfenton già 
rieri e nfpcmdono aBai bene 3 le eccezioni , che 
riguardano la uccifione alerei in certi gravi ca- 
B T e Ber e mfègnate dalle Immite ifìefie ; ma non 
eiier cosi delle eccezioni, che riguardano la uc¬ 
cìsone di noi fiefiì ; che anzi le Icritrure lance 
(oppongono che gli uomini p offe no e Bere a Bai 
volte nelle mi ferie piu lunghe , più violenti y 
più dolo rote , e predicono ai buoni le perlecu- 
ziozì j gli od ri , la fame, gli obbrobri! , le men¬ 
dicità e ogni genere di tormenti . Ne 3 quali cali , 
die lon quelli appunto del Robeck , non cì e 
giìi detto che fiarno in libertà di (camparne uc¬ 
cidendoci , ma per I* oppofito dai divini librHia- 
mo confortati alla pazienza , alla fermezza , al 
coraggio. Quanto poi alle leggi umane il Ro¬ 
beck è molto piacevole. Prima le di (onora co¬ 
me più può chiamandole arbitrarie, iìglie delle 
pa filoni , avverte alla natura , e poi dice con 
gravità, ma lenza prove a tuo ufo , che le leg¬ 
gi e le coflituzioni di tutti gli antichi popoli 
fono favorevoli al Tuo delirio. Ma fe qui ogni 
cola gli e favorevole { dicono gli autori del¬ 
la biblioteca ragionata ) perchè mai uno fc ni¬ 
tore si prodigo di citazióni non cita qui alcu¬ 
na ccja i Co fluì < dunque un uom cicco per ec- 
c cjjo d t cjì ina zio n t , // q u a I e d op o av c r e ì nga n n a- 
to je fl cjjo varrebbe ingannare ancora gli altri . 
A non dififinaulare però veruna cola , gli e vero 
che alcune leggi e co lì unzioni di popoli e di 
citta erano favorevoli al Suicidio , ficcome io- 
pra abbiamo veduto . Ma che po fiori valere 
quegli errori particolari contro la legge univer- 
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fate della natura ? alta qual legge venendo finii- 
mente il Robeck , dice gran male della natura* 
le inclinazione di confervartt 3 e vorrebbe che l 
amore di noi fletti folle V origine e l 1 alimento 
di tutti i vìzii t e che i 1 amore della vita nQ£> tol¬ 
te buono ad altro che a render codardi gliuo- 
mini e viziali ; vorrebbe che f amore proprio deli 
uomo non fotte come quello delle betti e * die non 
fi uccidon da fe ^ e poi fi affanna anche a rac¬ 
cogliere efempi delle morti volontarie di que 1 
bruti 3 che furono i Catoni della loro fpecie ; e 
poi cita Seneca e Cicerone per dirnott rare che l 
uomo dee viverediverfamente dalle bettie ; e poi 
fi fdegna contro S. Adottino; e poi lì confonde 
e s’ intrica e moftra palefemeote di non inten¬ 
dere quale fìa quella chiara legge naturale, per 
cui è proibito il Suicidio* Onde a buona ragio¬ 
ne i lodati autori Icrivono cosi : Che filofofo e 
ehe flofo/ìa è cotefìa* in umi quiftione d' un quar¬ 
to di feudo non vi farebbe avvocato così buffo* 
ne $ che non iemeffe di profittar fi in talcguìfa. 
Così fon beiti i tre primi argomenti del Robe¬ 
ck . Gli altri tre, che vengono appretto , fono 
tre declamazioni e contendon di bellezza con gli 
altri* L'uno dice che il corpo è fango e laviti 
e un foffio * Ma provate ( rifpondono ) il noflro 
attoimo diritto (opra queflo fango e (opra que- 
fio foffio , L 1 altro argomento dice che in ogni 
fi (le ma la morie anticipata non nuoce all % anima 
e alla jomma felicità e può anzi giovare « Con- 
vien dire che il Robeck parli qui di quei fitte- 
mi , ne'quali non entra la ragione, ne la reli¬ 
gione * li terzo argomento declama contro la pre¬ 
videnza , la quale fe il Suicidio non fotte per¬ 
mei- 
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fttefTo j ci firmgerebbe tirànnicamente a lòfFeri* 
re il crudele benefizio d' una vita piena di ma¬ 
li. Ma fi è già detto che fienocotefli mali am¬ 
plificati a fronte del buon teflimonio della co- 
faenza e della fperanza * E poi fe non è ti¬ 
ranno ed è anzi benefico un principe , che lar* 
gìlce le grazie fue accompagnate da fatiche e 
da pericoli , onde fi va a maggior merito e fpe¬ 
ranza a lo farà Iddio che ci da il bene della 
vita , da cui tutti gli altri beni dipendono , 
e lo da accompagnato da travagli e dolori ne- 
«ffarii nel fiflema univerfale , i quali iofferti 
con enfianza guidano a virtù e a lemma feli¬ 
cita ? Vengon qu\ ora tre altre prove , che 
fono foli Imi e petizioni di principi! . Una rac¬ 
conta effer lecito metter la vita a certa morte 
nella guerra e quindi effer lecito il Suicidio, Ma 
non conoide che tal mifera fimilitiidme è (men¬ 
tita dalle regole e dalle leggi naturali della guer¬ 
ra e della giuda difefa , le quali URobeckncm 
ha mai lette» ueintefe. La feconda afferma , il 
diritto di uccider fi in certe fi ring e mi e fi rem i t à 
effer concorde alla ragione . Ma non intende che 
quello appunto è di che fi difputa . La terza c 
inlegna, il foto Suicidio potere alcuna volta di¬ 
fendere la no/ira virtù . Ma non vede che a 
buona ragione fi domanderà alcuna prova di 
quello e il Robeck non V avrà : e per ) T oppo¬ 
sto fi potrà provar facilmente die la virtù e 
forte e paziente e non fi difende col vizio B Vieti 
oltre un'altra gran prova, che per gli abbiglia¬ 
menti e per la corpulenza ina domanda un luo¬ 
go da fe , e nel vero parrebbe feorrefia negarglie¬ 
lo e tanto nobil cola confonder col volgo * Que¬ 
lla 
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fla Iran prova adunque viene an.mofa molto e 
jje „ un fiato i nomi di tutti quegli uomini 
c di tutte quelle donne , che fi ucc.ler ne pa- 
ganefimo , e vi aggiunge la acuta di Ceos e .1 ve- 

feno diMarfiglia e .Su.cidn de Troglodit. , che 

biafimavan tanto la vita, quando era grave a 
fé fìefla ed agli altri. Indi paffa alla ifiona Giu¬ 
dea e Criiìiana e dice diSanfone, di Sanile , di 
Razia , d, Eleazaro, che accarezzarci rantola 
morte, che ne parvero innamorati ; e dice poi 
di molti iUuftri martiri, che liberamente conte- 
(andò la religione fecero inevitabile la lormor- 
te e di molti Crifiiani, che fi carierò al carnefi- 
ce e di molte donne, che dieder la vita per ca¬ 
mita e quelle cofe dicendo mofira fierezza e 
difprezzo dell’ ingegno de luci leggitori . 1 loda¬ 
ti autori della biblioteca ragionata fi preler gi¬ 
uoco di quefla erudita fuperbia e rifpolero che 
quei Pagani uccidendofi avean fatto male a jjai . 

E il Robeck con la fu a prova colto all’ improv- 
vifo non feppe dire altra cofa , che male f acca¬ 
no efi a giudicare così , e che non fi volea Jape■ 
re, Je coloro avean fatto bene o male uccidendofi , 
ma jolamente fe lo avean fatto . Così elfendo 
( foggiunfero i dotti Giornali(li) perche dunque 
ufate voi , o Robeck , di quegli efempi come di 
prove ? Voi certo dovete volere che abbian fat¬ 
to bene, altrimenti la vofìra prova non prove¬ 
rebbe nulla : e poi fdegnandovi che fi dica ma¬ 
le di quelle morti, moflrate di tenerle per buo¬ 
ne . Agli efempi degli Ebrei e de’Crifiiani ris¬ 
pondono, il Robeck confondere le morti gene- 
rofe , ricevute intrepidamente per loflenere la re¬ 
ligione , la patria, il dovere , con le morti fpon- 
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tanee, inconfiderate e difperate , confondere gli 
eroi co 1 furiofi , i veri martiri con gl’ impru¬ 
denti , le vergini carte e ifpirate con le donne 
delufe dal coltunie e dalia vanita . In fomma 
confondere ogni cofa e meritarfi che coterta fua 
minacciofa prova fi confonda con la plebe delle 
altre . Ma (ebbene querto argomento fia fiato 
dal Robeck trattato peflìmamente , e febbene di 
fua natura non fia molto buono , tuttavolta 
altri potrebbono ornarlo in miglior guifa e pre¬ 
levarlo di querto modo » L’ univerfale confen- 
timento delie nazioni e de’ tempi dee efler te¬ 
nuto in molto conto , concioffiach'e di querto 
argomento fi ufi fortemente a favore della ve* 
rita e della religione. Or noi abbiam racconta¬ 
to che i grandiflìmi popoli orientali e fetten- 
trionali e gli Africani e i Greci e i Romani e 
le maggiori fcuole e le cultirtìme citta e buon 
numero di riputati maeflri confentirono a favo¬ 
re del Suicidio. Pare adunque che querto gran¬ 
de confenfo debba , ficcome in altri , valere in 
querto argomento. Ma a così fatto difcorfo che 
potrebbe parere magnifico , fi rifponde prima¬ 
mente che vi è un poco di frode letteraria a 
raccogliere infieme fenza dirtinzione di tempi e 
di luoghi tutti gli applaufi fatti al Suicidio , i 
quali pajon certamente grandi e molti così det¬ 
ti in un fiato; ma fe fofifer difpofti a’ lor luo¬ 
ghi e diftribuiti per le loro età e raffrontati col 
numero infinitamente maggiore degli efempi con¬ 
trarii al Suicidio, certo che quell’ efagerato nu¬ 
mero e quel maliziofo confentimento diverreb- 
bono una quantità infinitefima del terzoo quar¬ 
to grado, fecondocbè un matematico direbbe 
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Secondamente ila pure quei confenfo grande , 
così come fi voglia * non Tara certamente mag¬ 
giore del confenfo, di cui gode tanto la idola^ 
cria, 1 T aerologia, la magia; e pur canto con¬ 
fenfo non valle a cangiar quegli errori in ve¬ 
rità ; perchè gli applaufì universali latti all' in¬ 
ganno non debbon difìruggere i diritti dei vero, 
nè dee valere un confenfo , che diflence dalla ra¬ 
gione . Per la qual cofa di (potando di quello 
confenfo, è necefìario difaminare quali fieno le 
fue origini , i luci fondamenti , le lue ragioni. 
Ma noi abbiamo veduto come nell’ Oriente e nel 
Set cent rione e nell’Africa e nella Grecia enei 
Lazio, l'anima del mondo e il fìflema emana- 
tivo e la metempfitofl e gli errori della filofo- 
fìa Pitagorica e Stoica, e Accademica ed Epri 
curea e di altre raccontate e le gautle opinio¬ 
ni delia politica e della morale e i co fiumi e gli 
e Tempi ciecamente legnici furono le origini , i fon¬ 
damenti e le ragioni del Suicidio : e d’altra par¬ 
te abbiamo veduto quello entuflafmo effere op- 
pollo alla ragionevcl legge e alla natura deli’ 
uomo e di pio. Adunque queflo confentimento 
qualunque l a eflendo nato dall 1 errore , dee effe- 
re un errore effe fi e fio , Dici a mo infine dei due ul¬ 
timi argomenti del Robetk T i quali torneranno 

probabilmente nella plebe de’loro compagni . E 

già uno vi torna da fe volentieri , perchè è una ri¬ 
petizione della nona prova già narrata e ri molla , 
Mal altro è un poco refi io e vuol dir fusi ragione , 
che è di quella foflanza , Ilgenerofo di/prezzo del- 
la 'vita i[pi ra grande animo per le belle e forti 
c .P cre ■ * e quefle opere fono così care al Ro¬ 
beck, la (uà ccnfeguenza vuol eflere che deb¬ 
biarli 
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biam bene deprezzare la vita, ma non mai am¬ 
mazzarci , altrimenti le belle e fòrti opere non 
fi farebbono più : e veramente pare che il de¬ 
prezzo delia vita , il quale non vada fino al Sui¬ 
cidio , batti ad operar fortemente , e te così noti 
pare al Robeck, dee provare coretto tirano pa¬ 
rer fuo* Quei tanto difprezzo poi della vita non 
e tempre cos'i nobile ed utile ? come crede il 
Robeck , perche ognun fa che i maggiori feel- 
lerati difprezzan la vita e deprezzandola fono 
più audaci nel male , ed è noto quel detto che 
le vite di tutti fono in potere di chi non i/iima 
la fux; onde ì dilcren uomini non vogliono che 
la vita fi e (limi tanto , che per amor di lei fi 
tradisca la religione eia virtù; ma non voglio¬ 
no che fi deprezzi e fi getti * Mecterem dunque 
ancor quella ultima prova nel volgo delle al¬ 
tre e a fcolteremo il Montefquieu , che non e 
uno fcrittore volgare cos\ come il Robeck. Le 
leggi jono furioje in Europa contro coloro , che fi 
uccidono ^ (egli dice in quella Lettera Perfiana 
che abbiami (opra citata). SÌ fanno morire una 
jeconda 'volta , per così dire. Sono Jtraf rinati in* 
degnamente per le firade. Sono notati d' infamia , 
Sz confi [carni lor beni. Ma non fi la perche ab¬ 
biano a dìrfi furiofe quelle leggi, che mottrano 
orridi (penaceli per frenare orridi delitti e feor- 
dan per certo modo 1 J umanità ad intimorire co¬ 
loro , die peccati contro tutta V umanità . Saran¬ 
no per avventura furiofe, perchè pare una paz¬ 
zia e una furia incrudelir contro t morti , che 
niente lento no . Ma chi oppone quelle cofe , 
turba malignamente i fini delle opere; imperoc¬ 
ché ognun fa e vede il fine di quelle punizioni 

M a non 



j8o Storia del Suicidio 

non edere cafligare e tormentare t morti , che non 
tentano $ ma fpa ventare i vi venti, al quale con¬ 
ati 0 molti popoli ii Perennerò felicemente e n 1 
ebbero lode (i): e non fifa perchènc debbano 
aver biafimo gli Europei , Quelle leggi fono pei 
anche ingìufle ( flrgue a dire il critico nofiro ) * 
Quando io fono oppreffo dal dolore , dalla mi feria > 
dalla ignomìnia , perche fi vuole proibirmi di met¬ 
ter fine alle mie pene e privarmi crudelmente 
d un rimedio , eh'è nelle mie mani? Ma noi ab* 
biam già detto copiofamente di quefi l mali e dei 
diritti di Dio fopra la vita degli uomini e dei 
doveri noflri verfo lui e verfo la focietà * Per¬ 
che fi vuole (dice ancora il cenfor deile leggi) 
thè lo affatichi per una foci età f della quale io con- 
ji'ntù di non effere più , e che io attenga mio mal 
grado una convenzione, che fi è fatta fenza di 
me J La foci dà è fané ci a fopra una utilità fcam- 
htevolc ; ma poi eh' ella mi diviene pelante chi mi 
tiene di rinunzia ri a ? Vi tiene I’ ; ut or ita e la fi- 
gnoria di Dio e i doveri foci e volt , che potete 
predare ancora nella miferia con T eferciiio del¬ 
ia (ommifTione e della virtù ; i quali doveri mol¬ 
ti a vicenda hanno antivedi preflati e prefiano 
a voi con le parole e coi fatti infognandovi raf- 
iegnazione e fortezza nelle calamità della vita * 
f poi quanti altri tervigj avete voi raccolti dal- 
fa focieta e non gli avete forfè mai compenfa- 
t! . t ugnerete di farlo almeno m pa*te con 
pochi momenti di tolleranza e di ubbidienza ? 
Nè voi potete già eflere e non effere nella fo* 
cieca come vi aggrada e fiarci , quando l’ozio 
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* etta ; e fuggire quando la fatica annoja : per¬ 
che il vincolo e l’armonia della focieta non ri- 
ulca dal capriccio voftro, ma ficcome voi me* 
delìmo dite , da una convenzione , o piuttoflo 
da una ordinazione, che fi è fatta fenzadivoi 
dal padrone afloluto , il quale pocea ben farla 
lenza bifogno deli’ affenfo voflro e de’ voftri con- 
J J * > 1 f e P c r ifciagura fi mettelTero ad 

ertctto , voi farefle il folo oziofo goditore del- 
e pubbliche fatiche. Ma la vita ( foggiunfe il 
finto Perfiano ) ci è data come un favore . Io 
pojfo dunque renderla , quando non è più tale . 
CeJjando la cagione , dee ccjfare 1 ' effetto . Può il 
principe volere che io faJoggetto , quando non 
ho le utilità della foggezione ? 1 miei concittadi* 
ni pojjono domandare qucfla diflribuzione iniqua 
della loro utilità e della mia difperazioneì Iddio 
diverfo da tutti gli altri benefattori vorrà con - 
dannarmi a ricever grazie , che mi oppyimono ? 

n quello iracondo difcorlo , oltreche fi ripe coti 
cofe già dette , s impicciolifcon poi acutamen¬ 
te alcune idee e alcune altre s’ ingrandirono . 
La vita non è folamente un favore , è anche 
un depofito alla cuftodia noflra affidato , cui 
dobbiam confervare , finche il legittimo figrore 
fel ripigli . Iddio non è folamente un benefat¬ 
tore , e anche un padrone della vita , di cui egli 
folo è cagione . Si vorrebbe noi toglier dall’ 
uomo infelice ogni utilità de/la fua fommiffio. 
ne^ e fi verrebbe opprimerlo nella difperazione, 
ne quali cali l 1 uomo , comechè mi fera bili (Timo , 
non dee effere giammai, accompagnandolo Tem¬ 
pre e dovunque la utilità della virtù e la fpe- 
ranza di miglior lorte . Io fono obbligato ( ag- 
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giunge r opp iitorc ) a feguire le leggi , quandi 
io vìvo folto le Uggì ; ma quando io piu non vi 
vivo , posano effe ancora obbligarmi ? Pollano > 
perche non vi e calo e moment t> de ila vita, m 
cui l'uomo non fia (ottopode al dominio e alla 
volontà del tuo (ignote , da cui le leggi natu~ 
rali vengono e nel calo noflro ancor le civili , 
che non fono altra tofa che una dichiarazione 
e cufìodia delle naturali. Ma fe 1‘oppofitorein 
quel luogo , che non è molto chiaro , volefìe di¬ 
re che mal fanno le leggi a punire i morti , i 
quali non più vivon (otto le leggi, quefla fa¬ 
rebbe una ripetizione fuori di luogo ^ a cui fi 
b rifpoflo abbaflanza* Ora il ceniate fi fa una 
oppofizione e vorrebbe rimoveila di queflo mo¬ 
do , Dirà alcuno : voi turbate l' ordine delta prov * 
evidenza . Iddio ha imita la voflra anima alvo- 
flro corpo , c voi la /eparate . Voi adunque vi ep* 
ponete ai faci difegni , Ma che vuole dir quefìe ? 
Turbo io l' ordine della provvidenza , allorché mu¬ 
to le modificazioni della materia e rendo qua¬ 
dralo quello , che le prime leggi del moto , cioè le 
leggi della creazione e della confcrvazimc , avean 
fatto rotondo ? No certamente , lo ufo del mio 
diritto e in quejlo fenfo io poffo turbar tutta la 
natura a mio talento , lenza che uom poffa dive 
che io mi oppongo alla provvidenza * Come la mia 
anima farà /epurata dal mio corpo , vi farà mi* 
ncr ordine nell' univerfo ? Credete voi che quefia 
nuova combinazione fa meno perfetta e meno di¬ 
pendente dalle leggi generali ? che le opere di Dio 
jten meno immenfc ? che il mio corpo divenuto 
una /pica, un verme , un cefpuglio fa cangiato 
in un opera della natura meno degna di lei ? e 
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ebe la mia anima [ciolta da tutto quello , che 
nvea di terrefire , Jia fatta meno fublime ? Tut¬ 
te quefìe idee non hanno altra origine che il no - 
ftro orgoglio . Noi non [entiamo la no/ira picco¬ 
lezza e fentendola a difpetto , vogliam pur ejfe - 
re contati nell ’ univerfo e farvi figura ed effervi 
oggetti importanti . Noi immaginiamo che la di - 
ftruzione d? una co fa perfetta così come fi am noi 
degraderebbe tutta la natura ; e non intendiamo 
che un uomo di più o di meno nel mondo , anzi 
pure tutti gli uomini infieme non fono che un ato¬ 
mo fotti le e slegato , che Iddio non vede [e non 
a cagione della immenfità delle fue cognizioni . 
Così il cenfore vivacidimamente ; e per mio av¬ 
vilo non iaprebbe dirli un errore con maggior 
grazia e maeftà . Ma tutto quefto magnifico dif- 
corlo non copre tanto l'errore che altri noi ve¬ 
da . Si rifponde adunque tutte cotefie pompe 
rifolverfi in quello che il Robeck dicea già grof- 
folanamente, il corpo edere fango animato e la 
vita un foffro , che non merita tanto amore e 
tanta riverenza; di che fopra e (iato detto più 
forfè che non era meftieri . Si rifponde che af- 
fomigliandofi i cangiamenti delle modificazioni 
della materia alla didoluzione dell’uomo , fi vie¬ 
ne a dire che render tondo un quadrato o qua¬ 
drato un tondo 'e così indifferente e picciola co- 
fa come ammazzare altrui e fe fteffo , la qual fa¬ 
vola potrà ben raccontarli nel Tempio di Gui¬ 
do o fcriveriì in un carteggio di Perlìani ; ma 
tra filofofi ragionevoli non potrà mai effere af- 
coltata fenza ftomaco . Si rifponde che di qualun¬ 
que pregio fia la didoluzione dell 1 uomo e di 
qualunque ordine la nuova modificazione , che 
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s'introduce nella natura dividendoli 1 anima 
dal corpo , rimane Tempre a vederli le quelli 
cangiamenti fieno di noflro diritto, e quella e 
appunto la quiflicn nofira , nella quale il (egre- 
tario Perfiano afferma animofamente e non pro¬ 
va per niente; e noi abbiam già provato 1 op- 
pofito abbaflanza . Si rilponde e He r una beffa 
dedurre quello diritto di ucciderli dalla piccio- 
lezza dell’ uemo come fe la vera grandezza lor- 
gefle dal maggior volume della materia : e co¬ 
me le non folle vero che quand' anche 1’ anima 
fielfe in un corpo minore del più picciolo rr.of- 
cherino , farebbe ancora opera di quella mano 
medefima , che accefe il fole c chiule il mar nel 
fuo Ietto e farebbe fc ggetta alla fignoria e alle 
leggi dei medefimo autore e padrone . Si rilpon¬ 
de infine che i falli raziocini]’lopra Ja picciolez- 
za dell* uomo proverebbono come la volontaria 
uccifìone di le, la uccifione arcora degli altri; 
imperocché fecondo la nuova filofofia Perfiana 
poco leva un uomo di più odi meno nel mondo , 
anzi tutti gli ucmini infume . Quelle molte ri- 
fpofle mefiran paleltmente che in luogo di fi- 
lolofi fi nalcondon fanciulli fotto le più prolifte 
barbe di Perfia . Or da quello che li è raccon¬ 
tato e dilputato in tutto quello libro fi vuol 
dunque dedurre a buona equità che quanto mai 
gli uomini hanno immaginato a favore del Sui¬ 
cidio dagli antichillimi tempi e dalle rimotilfi- 
me genti fino a noi tutto viene da falli fiflemi 
di religione, di filofofia , di politica e di mora¬ 
le e da collume malnato e da ragione ferva e 
depravata . 


IL FINE. 
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ìperborti fi uccidono, 23. 

Ipponace a forza di farne conduce due fratelli ad 
ucciderfi 117* 

Ircano ucci far di it fletto « iB. 

Ifoerate effondo vinta Atene fi lafcia morir dì fame lop. 
Inorici Greci c Romani lodano il Suicidio 24 e fegg* 
Labi eoo fi Appelli fee vivo da fe per amore delle lue 
fatire 1 iq. 

Laerzio lodatore dd Suicidio 47, 78. 

Leueadia ifola . Molti fi precipitavano volontaria¬ 
mente dal fuo monte per diverte ragioni 2^ e fegg. 
Lipfio ( Giuda ) partigiano del Suicidio 151, 
Luciano grande lodatore del Suicidio 78- 
Lucrezio Caro (i uccide 7 6. 

Macaone Aio celebre Suicidio U4, 

Magone fuggente fi uccide 305, 

Malattie e dolori cagioni di molti Suicìdi 1 16. 
Mancinello Antonio, vuol morire a forza per ono¬ 
re delle fue iati re 119, 

Marcellino ( Tullio ) foo pattato e memorabile Sui¬ 
cidio j 30, 

M. Antonio Triumviro fi uccide 20, iftiruifee 1 * ac¬ 
cademia de 1 commorienti 32, 

Mai figlia : Ino veleno, die fi dava a chi provava di 
aver ragione ri* ucciderli 33. 

M attimo efofio difpoito ad uccìderti 43, 

Maupertms ceri furato 20. Aia dottrina del Suicidio 
non approvata 89. 

Meneceo fi uccide per la patria 82, 

Menedemo fi uccid.e 50- 
Menippo Cinico fi uccide ivi . 

Metempiicofi 1 fuo infletto nel Suicidio de 1 Cinefi p. 
de* Giapponefi io* degl'indiani 15, degli Africani 
ip. de’ Celti 22, de* Pitagorici ec. 35, e fegg, 
Mitridate vinto fi fa uccidere 106 
M ontefquieu C G ) protettore ri.-] Suicìdio 159. fiuoi 
argomenti con fu rati 179, e legg. 

Moro 





T9° . . ... 

Moro ( Tommafo ) partigiano del Suicidio i$r. 
Nfrone . Suicidio fuo e di molti nel Tuo regno 11$. 
Nerva ( Coccejo ) nella calamità di Roma fi uccide 
Numantini muoiono volontariamente per la patria 84. 
Oneficrito fi abbrucia volontariamente $0. 

Onore cagione di molti Suicidii 101. e fegg. 

Oratori Greci e Romani lodano il Suicidio 24. 

Orone Imp. fi uccide per amor della patria e degli 
amici 8$. molti Suicidii accaduti in quefta occa- 
(ione ivi • .... ó 

Otriade Tuo memorabile Suicidio 108. 

Padri della Chiefa difefi dalle accufe del Barbeyrac 
intorno alle loro dottrine del Suicidio 136. e fegg. 
Pantea fi uccide per amor coniugale 04 - 
Paolina ( Pompea ) moglie di Seneca difpofta ad ucci- 
derfi infieme col marito 97 * 

Patria e fodera han dato occahone a certi li Itemi , dai 
quali fon nari molti Suicidii 75. e fegg. 

Peregrino Cinico fi abbrucia fpontanearaente si. 
Perfafpe : fuo Suicidio memorabile 103. 

Perfeo riprefo da Paolo Emilio fi uccide 110. 

Perfiani poco inclinati al Suicidio e perchè 17- 
Petronio fi taglia le vene e vuol trovar diletto nel 
fuo Suicidio 116. . 

Pietro dalle Vigne fi uccide per calamità 127 
Pirrone indifferente per la vira e per la morte fi ef- 
pone fpeffo a morte volontaria . Suoi principn con- 
ducenti al Suicidio 47. 

Pirronifmo V. Accademia. 

Pitagora t fuo filtema della monade umverfale favo¬ 
revole al Suicidio 37- E’fama che fiafi uccifo vo¬ 
lontariamente 41. 

Pitagorici che fi uccifero fpontaileamente 41* 43 * 
Platone favorevole al Suicidio } 8 . 

Platonici che fi uccifero da fe ftefTì 41. 

Plinio il vecchio liberalismo della i ua vita e am¬ 
miratore del Suicidio 78* 

Plinio il giovane gran lodatore delle morti fpontanee 
ivi . e 129. e fecg. 

Plotino e Proclo amici del Suicidio vogliono a forza 
morire 4j. 

Poeti Greci e Romani lodano il Suicidio 25* 


Por- 
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Porfirio pronto ad ucciderfi 43. 

Porzia dopo il Suicidio di Bruto inghiottendo la bra¬ 
ce fi uccide 95. 

Pufendorf ( Ifaia ) cenfurato zi. 

*••• ( Samuele ) pare propenfo ai Suicidio 87. 

Sue ragioni non approvate 168. 

Rabbini tengono una falla dottrina del Suicidio 145. 

Rasbut fetta Indiana , che fi arde volontariamente 1$. 

Razia fi uccide in iftrano modo 18. 

Religione empia cagione del Suicidio orientale (>. 

Robeck ( Gio: ) fua vita, fua fcrittura in favore del 
Suicidio e fua morte fpontanea 148. Confutazione 
de’ Cuoi argomenti 172. e fegg. 

Safo fa il falto degli amanti e muore 27. 

Saguntini fi abbruciano nella calamità della pa¬ 
tria 84. 

Salto degli amanti, che foffe 26. 

Sardanapalo vinto fi uccide 17. 102. 

Sarpi ( Paolo ) partigiano del Suicidio 152. 

Satira è cagione di molti Suicidii 116. e fegg. 

Saulle fi uccide 18. 

Savonarola ( Girolamo ) fi efpone alla piova del 
fuoco , e fi fa deridere 120. 

Scapola tranquillamente fi arde 108. 

Scetticifmo, V. Accademia . 

Scipione ( P) fuggente fi uccide 107. 

Semiramide ; fuo primo marito fi uccide da fe 17. 

Seneca filofofo ltoico : fua morte non molto diver/a 
dal Suicidio 67. 

Sefoftri fi uccide 19. 

Silio Italico fi uccide per malattia 99. 

Sifigambi fi lafcia morir di fame 90. 

Società origine di molti Suicidii. V. Patria. Suoi vin¬ 
coli 181. 

Speufippo fi uccide 42. 

Stilpone megarefe fi uccide 50. 

Stoici maeftri del Suicidio . Efpofizione del loro fi- 
ftema 52. e fegg. Celebri Stoici che fi ucci fero 61. 
e fegg. 

Stoici onorati e feguiti a Roma 63. 

Strozzi ( Filippo ) pelatamente fi uccide per l 7 o- 
nore, per gli amici e per la libertà 92. 
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Svezia ; fuo monumento del Suicidio fettentrionale 
24. 

Suicidio fé fìa Tempre un furore o una malattia di 
pochi pazzi e ignoranti; ovvero fia fp^ffo un er¬ 
rore ragionato di molti; come la Tua iftoria polì* 
e (Ter utile V. Pref. fua origine generale 1, e particolare 
tra gli orientali 1. tra i meridionali 19, fra i Celti 
zi. tra iGreci e i Romani 14- e fegg. 9$. e fegq.45). e 
fegg. tee origini da varii fidami politine morali. 
V. Patria ^ onore» Ciotta , Cajìrfd cc. Argomenti iti 
prò e in contro al Suicidio 17*- e feglì* 

Talete negligente della vita, F* opinione che abbia 
foftemita l’anima del mondo 3 6 , 

Temiflocle fi avvelena 81. 

Tiberio, coftume di ucciderli nel teo regno, e mob 
ti Suicidi! accaduti a quei giorni 
Timone mUanfropo 1 Tuo albero 3 a cui le genti fi 
appiccavano 30. 

Tolomeo M acro ne fi uccide 18. 

Turchi non molto propenfi al Suicidio ragionato : 

quale ne fia il motivo 17. 

Uccifìoni di te forti per vero 16 , 
terger (Paolo Ab, di S. Girano ) partigiano del Sui¬ 
cidio 154- t 

lieiio ( Daniele ) centrato 4?, 48- 
Vibio Vi v io con venti fé tre fen stori Capuani neali 
ruina della patria fi avvelena 83. 

Vita cola fia 112. 

Voltaire difende la fcuola Cinefe affermando 8 - 
Domo ; Tuoi doveri verte Dio e verio la focìetà gn 
proibifcono il Suicidio 170. I mali della vita ed 
altri argomenti non gliel fanno lecito i6à* e fegg, 
Xefna o Xaka V- Radè** 

Zaleuco fi dice uccite da fe 41, 

Zanotii (Francefco ) dtfefo 60. rigetta certeopinm- 
ni falfe intorno ai Suicidio idi- 
Zarmar fi abbrucia da fe gravemente r 5 - 
Zenone capo degli Stoici fi uccide volontariamente 
61. Suo fifoma V* Stoici • 






































42 Stoma del Suicidio 

pagna e il padron fuo non eran cofe divini?» 
zate , ma arfe (i) , £' pur celebre j! deprezzo 
deda vita e la vicina morte volontaria de* due 
Pitagorici amici Da mone e Pitia (a) ■ e venen¬ 
do ai Platonici fi la che Speuiìppo chiaro fuo 
ccfior di Platone ichernito da Diogene Cinico > 
perchè efiendo paralitico non lenti ile vergogna 
di viver più oltre , fi liberò dalla contumelia 
volontà ri a men te uccidendoli (?). E il iommo ora¬ 
tore Demofiene (4} fcolare e ammiratore di Pia- 
tone , e Cleombroto (5) fìudjofiiTìmp delle ope¬ 
re di lui andando dietro alle Tue dottrine fi uc* 
ctfero; e £e è pur vero che Arjfiotde altro Sco¬ 
lare maffimo di Piatone o bceffeij veleno 3 ofi 
annegale neifi Eurlpo (6) t porrebbe fofpicarfi 
a buona ragione ? che I 1 arcana dottrina dd mae- 
firo amplificata poi dallo (colare con opinioni 
poco pte di Dio e dell' anima e de 1 fommi capi 
della religione e della morale follerò le cagio¬ 
ni del Ino Suicidio. Gltra quefio lappiamo an¬ 
cora che quando la Pitagorica filofofìa e la Pla¬ 
tonica fi nmefcol areno in fi enne e compofero in 
gran parte il corpo moflruofo della filofofia Afefi 
iandrìna nominata fu perba mente Eclettica alcu¬ 
ni {ottennero in etta la indifferenza o anche la 

one- 


C O Luciano Ver, Hijl. Lib. IL 
Jiano de Anima cap, 31, Orazio 
hìn* 


e altrove; Tertul- 
A. R e Ovidio m 


(2) Cie. Lrb. IILDf off. V. Maffimofib. IV.cap. 7. 
; D Laerzio Lib.IV. e Stobso ferrò. CCLXYIIT 

(4) Plutarco vn Demofìhene, 

(5) Pluf, in P e topi da. 

( C) Eutnelo appreso Diogene Laerzio Lib.V. Eli- 
duo m vita V. Bayle art. drifan. 


Capitolo III. 4? 

cnefla del Suicidio, e quelli furon Plotino e Pro* 
ciò e Porfirio e Malfimo Efeiio, de’quali i due 
primi vollero a forza morire , e gli astri due era¬ 
no difpofii ad ucciderli, e lo avrebbon latto , 
fe per alcuni cafi non aveller preio altro con¬ 
figlio (1). Da tutte quelle cofe io deduco, che 
l’indole e il collume della Pitagorica Icuola e 
della Platonica apriva gran via al Suicidio , e 
1 ’ una e l’altra elfendo fiate in fomma riveren¬ 
za tra i Greci e i Romani poffono avere buon 
luogo tra le cagioni del Suicidio di quelli due 
popoli. 

Dopo Platone e Speufippo , dai quali ven¬ 
ne la prima Accademia , foriero in Grecia 
gl’ ifiitutori della feconda e della terza , nel¬ 
le quali infegnandofi a dubitar d’ ogni cola io 
pesilo che il Suicidio prendeffe grande ardimen- 
co Se noi volelTimo attenerci alle afffinwazio- 
m di Daniele Dezio ( 2 ) , il quale per ogni leg¬ 
giere indizio eflende con grande confidenza I im¬ 
pero della dubitazione e dell’ ignoranza a tutu 
i [eill pi e a quali tutte le lette de’filoloh , ve¬ 
dremmo a litichi (fi me le origini dello Scema fi¬ 
mo , e immenfa la fui fortuna, e grand.lfimo 
L’ influffo nella devaftazione della morale , e 
quindi nella indifferenza del Suicidio . Ma non 
elfendo opera molto agiata avventurarli ad un 
viaggio cosi lungo ed incerto lenza buone gui¬ 
de , ficcome I’ Uezio fa, farli miglior lenno ve¬ 
dere così un poco le origini , i traviamenti e le 
fortune dello Scetticiimo Greco e Romano. Ora 


( 1 ì V. Bruckero de Pbilojopbia Eclt&ica- 
( x ) De tU debolezza delio JpiTÌio amano Lsb. I. cap. 14* 



















